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Siamo lieti di pubblicare, in
prima pagina, questa poesia
di RArnaldo De Vidi, nuovo
Vice-Direttore della nostra
rivista CEM/IVlondìalità. Il

testo ètolto dal volumetto
Sapore di Terra edi Cielo,

stampato dalla Grafica
"San Giuseppe Lavoratore”

di San Donà

di Piave (VE), agosto 1996.
RArnaldo De Vidi ha già

lavorato al CEM negli anni '80
evi ritorna dopo 3anni

di esperienza cinese (TAIWAN)
e20 anni di lavoro in Brasile

ove s'è distinto per il suo
impegno radicale afavore dei

senza terra edei meninos
de rua. La Direzione del CEM,
gli dà il benvenuto ed èlieta

del suo arrivo all'Interno
dei nostro Comitato

Direttivo. (RD.M.)

1

Luì che fa il bagno nella fontana
della piazza del duomo
Lui che chiede dì lustrare le scarpe
achi accompagna il funerale
Lui che chiede una sigaretta
el 'accende al le candele del la chiesa

Lui che con disinvoltura lava parabrezza
ai semafori... senza riuscire ad asciugarli
Lui che mente chiedendoti un 'offerta
per il latte del fratellino
Lui che sale la scala mobile

abalzi dalla parte che scende
Lui che si chiama Pelè edribbla le macchine

giocando apallone sulla strada
L u i c h e a s c o l t a m u s i c a a t u t t o v o l u m e

eballa il rock nella zona di silenzio

Lui che "lavora ”come mini-scippatore
edeve consegnare il bottino allo "zio di strada”
L u i c h e b e v e c o n s e i c a n n u c c e

dai fondi delle bottiglie
Lui che fìnge di leggere il giornale
t rovato ne l le immondiz ie

Lui che dorme sul marciapiede coprendosi
coi giornali pieni di vuote promesse
Lui che surfa suicida sul tetto dei ti’eni
perché "tanto nessuno mi vuol bene”
Lui che annusa colla di calzolai,
la droga dei meninos de rua
Lui che èinseguito dalla polizia...

5 = - V
1

1
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1

1

sarà il nostro Giudice nel giorno del Signore!
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LA PAGINA DI GIOVANNI CAHI

VENUTI significa una resa, reputata ra¬
gionevole, euna meditazione
d i v e n t a t a fi n a l m e n t e c o n t e m ¬

plazione, senza parole.
L’oro, l ’ incenso ela mirra

portali in appositi contenitori
dicono eripetono aogni passo
un obiettivo vivido, pur nella
lontananza dello scopo da rag¬
giungere. Perché l’oro? Per¬
ché l ’ incenso? Perché la mir¬
ra? Siamo sicuri che la scelta

dei doni èstata suggerita ai
Magi dalla loro cultura, dal si¬
gnificato edalla importanza di
queste cose nel contesto della
loro civi l tà. Siamo sicur i che i

doni prescelti siano stati gradi¬
ti alia Mamma del Bimbo, e
utili al Bimbo? Non sappiamo
immaginare che uso ne sia sta¬
to fatto, durante la fuga verso
l’Egitto. Però ottimo viatico è
sempre un amore dichiarato, e
tanto profondo da conservarsi
e d a c r e s c e r e n e l l a d i s t a n z a

dello spazio edel tempo. Il ri¬
trarsi al paese di provenienza

per altra via corrisponde con
un suggerimento venuto dal¬
l'alto, esembra corrispondere
anche auna buona abitudine di

agire senza rassegnazione pas¬
s i v a , s e n z a v i o l e n z a . S a d i
un’arte, di una tecnica impara¬
ta eappresa neH’affrontare
frontiere, diversità di lingue e
d i menta l i tà . R i to rnarono dun¬

que in Persia? Oppure mutaro¬
no deliberazione, erisolsero di
andare oltre la Persia, in orien¬
t e ? Ve n n e d a l l ’ a l t o u n n u o v o

suggerimento? Resistiamo al¬
le provocazioni delle mille
ipotesi suggerite dalla imma¬
ginazione, dalla fantasia ga¬
loppante. Resistiamo sul fon¬
damento della parole scritte
nel Vangelo secondo Matteo,
su una loro casta interpretazio¬
ne, enon lardiamo aseguire la
buona ispirazione: in qualche
modo ein qualche misura ri¬
guarda sempre un lungo viag¬
gio, oltre le solite frontiere, ol¬
t r e l e s o l i t e d i v e r s i t à .

NELLA CASA

N'el cielo di Betlemmeappariva il bianco del¬
l’alba, appariva l’oro

dell’aurora, quindi sorse il sole.
Che cosa accadeva, che cosa
avveniva, chi c’era là, dove
sorgeva il sole? Per indicare
quella direzione si usava il plu¬
rale “orienti”, in una maniera
indeterminata. Là erano state
costruite città grandissime, co¬
me Ninive, Ecbatana, Persepoli
eBabilonia, elà c’era grandis¬
sima quantità di metalli, di oro:
di oro conservato, di oro lavo¬
rato. Fumi earomi inebrianti si
sprigionavano dall’incenso, da
gommoresine rare prodotte da
arbusti, specialmente sulla
lena montuosa del Libano.

Aromi resinosi, usciti in
forma di lacrime da arbusti,
specialmente in Arabia austra¬
le erano la mirra usata per li-

®profumi, per farmaci
efficaci contro il dolore eper
unguenti indicati per imbalsa¬
mare salme. In una casa di Be¬
tlemme, in quel giorno, c’era
un bimbo insieme con la sua
mamma. Il bimbo le dava la
gioia di essere

di trovare la direzione giusta.
E d i c e v a n o d i l o r o : s o n o

“partécipi del dono”, sono ma¬
gi. Nella lingua dei Persiani
antichi, per dire “partécipe del
dono” si diceva mago. Poi
questa parola fu usata anche
per dire altre cose, per indica¬
re personaggi come il mago
Merlino, la maga Circe oil
mago Sabino. Intanto c’erano
dei Magi sulla soglia dell’u¬
scio di quella casa in Betlem¬
me. “E, venuti nella casa, vi¬
dero il Bimbo con Maria, la
sua mamma. E, caduti in gi¬
nocchio, Io adorarono. E,
aperti iloro tesori, diedero a
lui doni, oro, incenso emirra.

E, rivelato aloro in sogno di
non ritornare aErode, per altra
via si ritrassero al paese loro”
(Mt 2,11.12). L’Autore ci da’
in dono una narrazione singo¬
lare eorganizzata. L’episodio
ci ènarrato con un linguaggio
poetico e, nel medesimo tem¬
po, con suggerimenti. Acco¬
gliendo questi suggerimenti
troviamo l’importanza per noi
di tale narrazione.

Se èvero che mago èparo¬
la dell’antico persiano, èan¬
che vero che per venire dalla
Persia aBetlemme occorrono
giorni egiorni, settimane e
settimane, mesi eforse anni.

Osiamo immaginare una
prima fase assai umana, di
slancio vivace, per seguire una
buona ispirazione; una secon¬
da fase ombrosa, di stanchez¬
za non soltanto fisica, di prova
efinalmente una terza fase,
caratterizzata dalla gioia edal¬
la speranza connesse con la
esperienza di seguire una buo¬
na ispirazione. Per questo tor¬
na sempre opportuna una vita
interiore, vissuta per coltivare
nell’intimo la buona ispirazio¬
ne accolta da principio. 11 ge¬
sto di cadere davanti al Bimbo

c a -

m a m m a ; l a
mamma dava al bimbo la sicu¬
rezza di essere custodito Po¬
teva ripetere le parole scritte in
un volume assai letto nelle riu¬
nioni del suo popolo: “un bim¬
bo ènato per noi, ci èstato da¬
to un figlio” (Is 9,5). Per lei il
bimbo era nato, un figlio le era
stato donato. L’idea del dare,
l’idea del dono era presente
anche negli “orienti”, special-
mente nella vita di

periodico dì riflessione
d a l l ’ A M E R i C A L a t i n a

p e r s o n e

abituate aguardare in cielo, a
cercare sulla terra sentieri giu¬
sti, piste giuste, vie giuste,
strade giuste. Per loro la luce
delle stelle, della luna edel
le erano doni. Per loro era
dono trovare la direzione giu¬
sta nella vita. Alcuni di loro
erano tutti presi daH’impegno

L. 50.000 su ccp. N.10976017 '
Centro Comunitario, Via Roma 5, f

01020 Ce l leno(VT)
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INTRODUZIONE AL TEMA

L’INCONTRO
CROCEVIA
DI ESPERIENZE

Viaggiare per conoscere il valore
degli uomini

"T^no dei viaggiatori più originali del
Inostro secolo, Bruce Chatwin, ha
Iannotato su un suo taccuino un sug-

^gestivo proverbio moresco: “Chi
non viaggia non conosce il valore degli uomi¬
ni”. Sembra, stando alle indicazioni del pro¬
verbio, che solo nella dimensione del viaggio
sia possibile una vera conoscenza del genere
umano. Non servono letture attente estudi ap¬
profonditi se non si fa«esperienza “sul cam¬
po”, se non si indossano ogni tanto scarpe e
zaino per andare a“sperimentare” come vi¬
vono, come sentono, come parlano, come
amano gli uomini. Non esiste conoscenza se
non dentro gli incontri che facciamo lungo le
strade del nostro viaggiare. Eviaggiamo per
incontrare persone eluoghi che abbiano sto¬
r i e d a r a c c o n t a r e .

Viaggiare significa dunque predisporsi a
un incontro, ascoltare una parola in-audita,
inedita, non ancora ascoltata. Una parola che,
come un piccolo sassolino, potrebbe far bar¬
collare le fragili certezze della nostra ragione,
ma indicare anche una nuova via, la direzione
di un nuovo cammino. Un viaggio di questo
tipo, infatti, ècostellato di imprevisti, di ele¬
menti ignoti, di pericoli che possono diso¬
rientarci, fino al punto di farci perdere la bus¬
sola, “il dominio” sulle condizioni stesse del
nostro viaggiare. Ma in questo disorienta¬
mento, in questo perdersi, si aprono spazi per
esperienze inedite, per il nuovo, per il cam¬
biamento. Timore, dubbio, incertezza, sono
compagni inseparabili dì un andare per il
mondo. Ma anche compagni inseparabili di
ogni autentico incontro.

Viaggiare significa dunque predisporsi aun in¬
contro, ascoltare una parola in-audita, inedita,
non ancora ascoltata. Una parola che, come un
piccolo sassolino, potrebbe far barcollare le fra¬
gili certezze della nostra ragione, ma indicare an¬
che una nuova via, la direzione di un nuovo cam¬
mino. Un viaggio di questo tipo, infatti, ècostel¬
lato di imprevisti, di elementi ignoti, di pericoli
che possono disorientarci, fino al punto di farci
perdere la bussola, “il dominio” sulle condizioni
stesse del nostro viaggiare.

Viaggi organizzati
Eppure, sembra che la maggior parte degli

uomini occidentali preferisca iviaggi perfet¬
tamente organizzati, in cui tutto èstato ade¬
guatamente previsto in anticipo. In un vec¬
chio numero del mensile Jonathan (12/87)
veniva presentato un viaggio esclusivo in
Egitto per soli possessori di Range Rover, il
famoso fuoristrada inglese. Ne! servizio si
leggeva che “il viaggio si preannuncia carico
dì emozioni emolto piacevole perché l’orga¬
nizzazione ha pensato atutto”. Stando aque¬
ste parole sembra che sia impossibile oggi dì RODERTO MORSELLI
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INTRODUZIONE AL TEMA

pensare auna dimensione di viaggio edi av¬
ventura al di fuori di contesti predefiniti e
controllati. Detto diversamente, al di fuori di
condizioni che negano la scoperta.

Che tipo di incontri si possono dare su una
nave da crociera per milionari annoiati, vesti¬
ti allo stesso modo, rispettosi della stessa “eti¬
chetta”, per iquali sono previsti gli stessi di¬
vertimenti ele stesse cerimonie mondane?
Per costoro ivolti della differenza prendono
forma solo attraverso le lenti di un cannoc¬
chiale con cui osservano, fintamente interes¬
sati edebitamente adistanza, dal ponte della
n a v e .

Una cultura che evita gli incontri
Non si tratta allora di “esperienze” di viag¬

gio pensate appositamente per ridurre al mi¬
n imo i l “ r i sch io ” d i incon t ro con una d i f fe¬
renza, dove incontro significa anche spiazza¬
mento, decentramento, messa in crisi, se non
addirittura potenziale perdita? Non si sta for¬
se d i f fondendo un fo r te des ider io d i ev i ta¬
melo della relazione faccia afaccia? Qual¬
che anno fa era comparso sul quotidiano 11
Manifesto un articolo che raccontava degli
otakuy una delle nuove tribù metropolitane
giapponesi, un autentico “esercito di giovani
intelligenti, spesso geniali, socialmente in¬
sens ib i l i emaes t r i de l l a comun icaz ione v i r¬
tuale” (D’Emilia ?. Shinnaper dimenticare, Il
Manifesto, 3gennaio 1993). La parola otaku
in giapponese significa innanzitutto “casa”,
“abitazione”, ma èanche un modo formale —
che marca la distanza tra due interlocutori —
per indicare il prossimo. Una sorta di “voi”
che si utilizza quando non si ha interesse ain¬
trecciare alcuna relazione con un interlocuto¬
re. Egli otaku, grandi divoratori di informa¬
zioni, hanno un ottimo rapporto con le cose e
le tecnologie, ma rifiutano qualsiasi relazione
sociale, al punto di affermare che èpreferibi¬
le “guardare video, leggere fumetti esoddi¬
sfare da soli ipropri desideri sessuali” piutto¬
sto che avere incontri con persone reali: “Non
si rischia di essere coinvolti. Gli oggetti non
tradiscono”. Agli otaku si affiancano numero¬
se altre “comunità virtuali”, che comunicano
fra loro esi “incontrano” solo in uno spazio
mediatico, in Internet, grande rete di compu-
ters collegati alivello mondiale, dove èpos¬
sibile viaggiare e“navigare” senza esporsi ec¬
cessivamente agli inconvenienti degli incon¬
tri reali. Questi sono fenomeni estremi ma che
esprimono il diffondersi di alcune tendenze,
come la paura delle relazioni sociali eil desi¬
derio di stare adistanza, in un mondo che
svuota il reale del suo spessore materiale, cor¬
poreo, per viverlo prevalentemente nella di¬
mensione della rappresentazione edi un vir¬
tuale contro l labi le.

Che tipo di incontri si
possono dare su una
nave da crociera per

milionari annoiati, vestiti
allo stesso modo,

rispettosi della stessa
“etichetta”, per iquali
sono previsti gii stessi

divertimenti ele stesse
cerimonie mondane? Per

costoro ivolti della

differenza prendono
forma solo attraverso le
lenti di un cannocchiale

con cui osservano,
fintamente interessati e
debitamente adistanza,

dal ponte della nave.

Il piacere non risiede nello sconosciuto,
ma nel riconoscimento delle immagini stereo¬
tipate, viste eriviste mille volte, dei dépliants.
Il piacere del viaggio èsolo quello del déjà vu
edella ripetizione di un modello. Al limite,
della ripetizione di se stessi edella propria
cultura di appartenenza: non mancano infatti
cataloghi che assicurino “cucina italiana”,
“organizzazione svizzera”, “personale euro¬
peo”, “gusti anglosassoni”, evia dicendo.

I
// nuovo anno 1997 èfiorito. Fra tre anni, per quelli di
noi che... resisteranno, scoccherà il ter^o millennio: sia¬
mo, dunque, entrati nel '̂ triduo annuale'' che ci intro¬
duce alla fatidica scadem â.
E'con sincera amici fia che, amio nome personale ea
nome di tutta la carovana" del CEM, auguro ai no¬
stri lettori ed amici, un cordialissimo Buon Annoi

Una cultura fragile
Le situazioni sopra descritte ci dicono che

in Occidente v iv iamo entro una cul tura eun
sistema sociale che tendono aescludere, aiso¬
lare, aevitare il confronto, proprio nel mo¬
mento in cui i l nostro mondo diviene mult i¬

culturale, dunque differenziato, enomade, in
continuo movimento. Questo atteggiamento

p.d.m.
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non vale solo nei confronti dei volti della dif¬
ferenza che iprocessi migratori, soprattutto
dal Sud del mondo, portano nelle nostre città.
Qui non pensiamo solo al rifiuto di entrare in
contatto con gli immigrati stranieri, ma anche
alla difficile convivenza con le differenze in¬
terne alla cultura occidentale: donne, anziani
,“pazzi”, minoranze linguistiche, etniche e
religiose, omosessuali, disabili. Barriere ar¬
chitettoniche, sbarre, cartelli di divieto, ci cir¬
condano quotidianamente, nella loro materia¬
lità, che il nostro mondo rifiuta ancora il di¬
verso efatica aintegrare molti, che sempre
più sono posti ai margini.

Crediamo che in questa cultura si nascon¬
da una segreta eatavica debolezza, che si ma¬
schera di forza erisponde con il dominio do¬
ve non riesce acapire, arispettare, ad ascol¬
tare gli altri, una cultura che si spaventa di
fronte agli abissi della differenza, aun vuoto
che non riesce acolmare, auna parola che non
riesce aincasellare. Una cultura che mette tut¬
ti al lavoro nella logica del profitto edello
spreco, escludendo esottomettendo che que¬
sta logica non la condivide. Arrecando, alla fi¬
ne, un danno agli altri, ma anche ase stessa.

Come contrastare questa logica? Come af¬
frontare questa tensione al dominio? Credia¬
mo che si tratti di domande nelle quali èop¬
portuno dimorare, anche se inizialmente ci
sembrano fredde einospitali.

Come calzature strette, renderanno maga¬
ri scomodi eincerti inostri primi passi, ma
poi si riveleranno compagne insostituibili di
lunghi viaggi per il mondo. Viaggi alla ricerca
dì volti da incontrare edi storie da ascoltare.

IL DRAMMA DEI GRANDI LAGHI
TESTIMONIANZE DI MISSIONARI SAVERIANI

acura dì MARCELLO STOREATD

M i s s i o n a r i S a v c r i a n i

lavorano in quattro
d i o c e s i d e l l o Z a i r e

O r i e n t a l e . C o m e v e l a

siete cavata in questi
tempi diflìcili?
Da ottobre ad oggi èstato
per noi tutti un periodo di
grande prova spirituale e
d i se r io d i sce rn imen to ,
perché abbiamo dovuto
decidere se restare in Zai¬

re 0partire, lo etanti altri
missionari siamo rimasti,
e s i a m o m o l t o c o n t e n t i d i

questa nostra scelta. Per
tutto il tempo dell’uraga¬
no esoprattutto adesso la
nostra presenza èstata e
c o n t i n u a a d e s s e r e v e r a ¬

mente utile, necessaria.

rimanere sul posto. Tre
confratelli Saveriani, con¬
siderati dispersi per oltre
25 giorni, avevano trovato
scampo aUvira, ma senza
poter dare alcuna comuni¬
cazione, perché compieta-
mente isolati. Erano fug¬
giti con la popolazione,
quando c’era stato l’attac¬
co alla città, dopo essere
stati minacciati più volte
di morte. Missionari epo¬
polazione si sono aiutati a
v i c e n d a . L a s i t u a z i o n e è
ancora disastrosa. Alcuni
giorni fa abbiamo appreso
del la morte d i due semina¬

risti. Sono morti per fame,
stenti emalattia, mentre
fuggivano dalla zona de¬
gli scontri. E* proprio ve¬
ro. qui la gente muore per
mancanza d i v iver i ed i as¬
s i s t e n z a !

il peggio. Da tutte le parti
d’Europa ci invitavano a
partire etutti gli Organi¬
smi umanitari per l’aiuto
ai rifugiati eimissionari
di tante Congregazioni so¬
no partiti, creando il pani¬
co tra la gente.
Quei giorni sono stati ve¬
ramente difficili, perché i
n u m e r o s i m i l i t a r i z a i r e s i

invece di organizzarsi per
difendere la città, si erano
organizzati per saccheg¬
giarla: passavano in tutte
le case dei privati, delie
comunità religiose, nei
centri parrocchiali emis¬
sionari, erubavano tutto e
d i t u t t o . M o l t i c i s i a m o

trovati il mitra puntato al
c u o r e e c i c h i e d e v a m o c h i
f o s s e r o i n e m i c i : i n o s t r i o

gli altri? Parecchie volte
a n c h ’ i o h o a v u t o a c h e f a ¬
re con imilitari, ma in un
m o d o o n e l l ’ a l t r o , s o n o
r i u s c i t o a c a v a r m e l a .

I

C o m e v a n e l l a z o n a d i
U v i r a ?

La diocesi di Uvira, sul la¬
go Tanganika, èstata inte¬
ramente occupata. C’era
stata una grande disper¬
sione, enessun prete loca¬
le omissionario èpotuto

E l a d i o c e s i d i B u k a v i i ?

Nella diocesi di Bukavu,
sul lago Kivu, da un gior¬
no all’altro ci si aspettava

C O N T I N U A A P A G 2 1

nostra vita quotidiana offra comunque molte
occasioni per mettersi in gioco eper cambiare
attraverso un incontro. Se solo siamo capaci di
accoglierle edi ascoltarle, se non temiamo il
vuoto ela perdita. Qui pensiamo innanzitutto
ai contesti educativi eformativi che pratichia¬
mo ogni giorno, alle persone, alunni, corsisti,
colleghi, personale non docente, che sono la
sostanza umana”, mai pienamente classifica¬

bile, misurabile, eincasellabile, del nostro
stesso lavoro.

Pensiamo aloro, soprattutto agli alunni,
non come auna dimensione statistica, quanti¬
ficabile, che un tecnicismo adeguato ci per¬
metterebbe di gestire, ma come amondi di
esperienza edi significato che forse cono¬
sciamo solo in modo superficiale. Enon li
pensiamo come oggetti del nostro intei^vento,
destinatari dei nostri messaggi, ma come per¬
sone con le quali entrare in relazione per co-

Viaggi quotidiani
Occorre dunque accettare almeno il pen¬

siero di entrare in relazione, con disponibilità
amettersi in gioco, alasciarsi suggestionare,
alasciarsi portare fuori eoltre gli schemi con¬
solidati. Ogni incontro contiene infatti, poten¬
zialmente, aperture inedite espazi inesplora¬
ti, che aspettano solo di essere attraversati.
Ma dobbiamo recarci tanto lontano per avvi¬
cinarci aqualcuno che ci permetta di vivere
questa esperienza di decentramento? Non è
sufficiente gettare uno sguardo meno superfi¬
ciale edistratto ai contesti della nostra vita
quotidiana per scoprire che anche qui possia¬
mo trovare le risorse per il cambiamento? Gli
sguardi, ivolti, igesti delle persone cono¬
sciute non sono forse una breccia verso un
mondo diverso, non sono lo strumento di una
continua omologazione? Noi crediamo che la

Ogni incontro contiene
infatti, potenzialmente,
aperture inedite espazi
inesplorati, che
aspettano solo di essere
attraversati. Ma
dobbiamo recarci tanto
lontano per avvicinarci a
qualcuno che ci
permetta di vivere
questa esperienza di
decentramento?

a
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INTRODUZIONE AL TEMA

struire un insieme di pratiche edi significati
c o n d i v i s i .

che vanno in una sola direzione, ma sono por¬
tatori di un sapere formale, di strumenti edi
metodi che permettono di agire contenuti, co¬
struire piste di ricerca comuni, elaborare
esperienze, abitare spazi del conflitto edella
negoziazione, in più direzioni. Esolo coloro
che sanno stare in relazione, non la evitano,
ma agiscono intenzionalmente al fine di pro¬
muovere crescita, apprendimento ecambia¬
mento. Queste figure sanno che rincontro
con l’altro significa anche fatica edisagio, re¬
sponsabilità esenso del limite. Dove la fatica
èquella di vivere con gli altri, di riconoscere
epreservare iloro spazi, il disagio èquello di
essere in relazione con una differenza che ci
decentra, ci manda in crisi, ci fa vacillare, la
responsabilità si manifesta come capacità di
accogliere la parola dell’altro edi rispondere
alla sua domanda di crescita, dove senso del
limite ècapacità di contenersi, di sospendere
il giudizio, di non valutare.

Ma queste figure sanno anche che ifrutti
del loro lavoro maturano solo ai crocevia di
esperienze, in terreni arati da molte parole, in
strade percorse da molti viaggiatori. Se que¬
ste strade crediamo che debba incamminarsi
ciascuno di noi, senza bussole fissate su una
sola direzione esenza rotte tracciate in antici¬
po sulla mappa.

Un nuovo atteggianiento nella relazione
educativa

Entrare in relazione significa mettersi in
gioco, accettare di giocare un gioco non pre¬
visto nei contenuti enelle forme. Qui non in¬
tendiamo proporre una relazione educativa
perfettamente simmetrica eparitaria tra do¬
cente ediscente, perché evidenti einnegabili
sono le differenze di potere, che spesso il con¬
testo conferma erinforza, avantaggio indub¬
bio del primo. Ma crediamo che si debba agi¬
re per creare condizioni nelle quali le diffe¬
renze siano accolte epreservate, senza essere
reciprocamente escludenti, possano vivere
una esperienza di apprendimento partecipato,
senza essere oggetto di omologazione cultu¬
rale. Crediamo che si debba procedere nella
direzione non di una trasmissione di valori e
di un sapere, ma di un travaso di conoscenza
da chi sa achi non sa, ma di un confronto con¬
tinuo eaperto, alla ricerca di modi per co¬
struire insieme un senso condiviso. Stare in
relazione significa allora vietarsi di imporre
agli altri, ma anche ase stessi, una direzione
euna meta, bensì avere attenzione alle perso¬
ne, saperle ascoltare, desiderare di incontrar¬
le per abitare con loro con delle domande ge¬
neratrici di senso ecercare con loro delle pos¬
sibili risposte. Non una sola risposta. Non ci
aiuta qui la cultura della programmazione,
che anticipa edefinisce apriori contenuti e
metodi, spazi etempi di un percorso. Un si¬
mile modello, che va bene per la trasmissione
dei contenuti, per la ripetizione del noto, non
per la scoperta del nuovo, ha segretamente
paura degli eventi, degli imprevisti, delle di¬
mensioni indecidibili apriori. Noi crediamo,
al contrario, che sia opportuno porre attenzio¬
ne sia alle dimensioni indefinite, informi, che
agli eventi imprevisti, che nella attuale cultu¬
ra educativa, soprattutto scolastica, sono vis¬
suti come deboli, ma rispetto ai quali nessuno
ènella condizione di rivendicare un rapporto
privilegiato di verità. In questo caso, l’evento
èportatore di differenze, favorisce un incon¬
tro-scontro di differenti punti di vista nella co¬
struzione del senso di un mondo che conti¬
n u a m e n t e c a m b i a .

In questa prospettiva l’insegnante, l’edu¬
catore, il formatore non sono idepositari di
conoscenze edi valori da trasmettere aqual¬
cuno che non sa, non sono centrati prevalen¬
temente sui contenuti, non attivano processi

Entrare in relazione
significa mettersi in
gioco, accettare rii

giocare un gioco non
previsto nei contenuti e

nelle forme. Qui non
intenrilamo proporre una

relazione eriucativa

perfettamente
simmetrica eparitaria

tra riocente erliscente,
perché evirlenti e
innepbili sono le

riifferenze rii potere, che
spesso il contesto

conferma erinforza, a
vantaggio inriuhhio tiel

primo.
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CINQUE DOMANDE A...

alla conoscenza di sé edel principio che muo¬
ve tu t te le cose.

dire al la volontà altrui eci chiudiamo in una
vita che qualcun altro ha pianificato per noi
dimenticandoci che esiste una ragione per cui
siamo qui. Però io credo che arriveremo ad un
punto in cui sempre più persone vivranno la
propria Leggenda personale, ma perché que¬
sto si realizzi ènecessario arrivare ad una co¬
scienza critica collettiva, alcuni di noi sono
all’avanguardia di questa coscienza.

2. Che cosa ci impedisce di realizzare il
n o s t r o d e s t i n o ?

Dobbiamo esercitarci molto per arrivare a
vivere la nostra Leggenda personale. Se fosse
facile sarebbe anche molto noioso. Non basta
vivere la propria Leggenda personale, biso¬
gna essere consapevoli di viverla esaperle da¬
re valore. Per esempio oggi mentre cammina¬
vo per strada mi sono fermato vicino adei ra¬
gazzi che suonavano la chitarra eho comin¬
ciato aparlare con loro. Mi sono rivisto in
questi ragazzi. Ho cominciato aripercorrere
la mia vita passata.

Ho cominciato apensare aquanta strada
ho fatto per arrivare fin qui. Quante cose di¬
verse ho fatto sempre con lo stesso sogno. Ed
èstato il modo per crescere, per plasmarmi,
per apprendere acomportarmi nel modo mi¬
gliore davanti al successo. Le difficoltà come
quelle che incontra il pastore wqWAlchimista,
odi Pilar nel libro Sulla sponda del fiume Pie-
dra mi sono seduta ed ho pianto, non sono rea¬
li difficoltà, ma sono il cammino, sono oppor¬
tunità. Opportunità per esercitarci avivere.

3. Come si riconosce la propria “storia
personale”, come ci accorgiamo di percor¬
r e r e i l “ n o s t r o c a m m i n o ” ?

Sempre si riconosce. Molto spesso ricono¬
sciamo la “nostra storia” quando non la stia¬
mo vivendo, perché prima di compiere la “no¬
stra Leggenda personale” c’è un periodo in
cui la neghiamo totalmente ed èun periodo
molto importante. Èil gioco, la corrisponden¬
za tra le tenebre ela luce: per poter vedere la
luce sono necessarie le tenebre orischierem¬

mo di rimanere completamente ciechi. Pro¬
prio quando siamo lontani dalla Leggenda
personale èil momento che cominciamo ad
ascoltarci, achiederci “cos’è buono per me?”
ese abbiamo coraggio troviamo la strada ela
percorriamo.

4. Ènecessario far riferimento aqual¬
che dottrina religiosa per compiere la pro¬
pria Leggenda personale?

Non auna dottrina religiosa, ma auna
esperienza di fede. Una volta chiesi aun mo¬
naco cosa fosse la fede in Dio ed egli mi ri¬
spose che non lo sapeva. Quello che conosce¬
va era la propria esperienza di fede. Dio èuna

L'alchimista èla storia del viaggio verso
questa conoscenza. Un viaggio avventuroso,
di apprendistato reale esimbolico che il pro¬
tagonista del romanzo compie alla ricerca di
un tesoro sognato. Tutti noi, afferma Paulo
Coelho, abbiamo un sogno da realizzare, una
“Leggenda personale” da compiere, “quello
che si èsempre desiderato fare”. “Sono le for¬
ze che sembrano negative, ma che in realtà ti
insegnano arealizzare la tua Leggenda perso¬
nale. Preparano il tuo spirito ela tua volontà...
Perché esiste una grande verità su questo pia¬
neta: chiunque tu sia oqualunque cosa tu fac¬
cia, quando desideri una cosa con volontà è
perché questo desiderio ènato nell’anima del¬
l’Universo. Quella cosa rappresenta la tua
missione sulla Terra”. Per mezzo della rivela¬
zione, del riconoscimento edella compren¬
sione dei segni delie coincidenze, dei segreti
che sottendono la nostra vita èpossibile rag¬
giungere l’anima del mondo, oquello che
Jung definisce “inconscio collettivo”. “E’ il
principio che muove tutte le cose. Nell’alchi¬
mia èchiamato l’anima del mondo. Quando
desideri qualcosa con tutto il cuore, sei più vi¬
cino all’anima del mondo, che èsempre una
forza positiva”.

Questo èil messaggio dell’autore: “Ascol¬
ta il tuo cuore. Esso conosce tutte le '
ché èoriginato dall’Anima del mondo,
giorno vi farà ritorno (...) enessun cuore ha
mai provato sofferenza quando ha inseguito i
propri sogni, perché ogni momento di ricerca
èun momento di incontro con Dio econ l’E¬
ternità”. Una miscela che ha fatto dello scrit¬
tore brasiliano, ex hippy, giornalista, parolie¬
re malvisto dalle dittature militari brasiliane,
uno dei narratori più citati dai giovani di tut¬
to il mondo. Adesso Coelho ci riprova, con un
nuovo romanzo, Sidla sponda de! fiume Pie-
dra mi sono seduta eho pianto, che ha

Tutti noi, afferma Pauio
Coeiho, abbiamo un

sopo da reaiizzare, una
“Legpnda personaie” da
compiere, “queilo ebe si

èsempre desiderato
fare”. “Sono le forze che

sembrano neptive, ma
che in realtà ti

insepano arealizzare la
tua Legpnda personale.
Preparano il tuo spirito e

la tua volontà... Perché
esiste una grande verità

su questo pianeta:
chiunque tu sìa o

qualunque cosa tu
faccia, quando desideri
una cosa con volontà è

perché questo desiderio
ènato neiranima

deirUniverso. Quella
cosa rappresenta la tua

missione sulla Terra”.

cose, per -
e u n

rap¬
presentato in questi giorni aRoma. Lo abbia¬
mo intervistato.

I. Compiere la propria Leggenda perso¬
nale significa che esiste un destino?

Significa che c’è una ragione di vita. Noi
siamo liberi di accettarla orifiutarla. Ma se la
accettiamo compiamo la volontà di Dio che
coincide con la nostra missione, con la nostra
Leggenda personale. Ognuno di noi èuno
specchio di Dio, vivendo con questa coscien¬
za la relazione con l'universo intero cambia e
questo ci richiede molto coraggio. Ci richiede
dì scegliere. Molto spesso ci allontaniamo da
questa coscienza, pensiamo che si deve obbe-
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so della gioia ed èun popolo molto in contat¬
to con l’universo, dentro l'universo. Voglio
dire che èun popolo che sa trovare un equili¬
brio tra il rigore, la difficoltà della vita quoti¬
diana el’amore per la vita, la felicità di esse¬
re vivo. Anche se io non scrivo sul Brasile, il
Brasile mi ha dato tutto questo, mi ha dato ali
eradici allo stesso tempo.

7 . C ’ è u n a c o n t i n u i t à n e l l i b r o S u l l a
sponda del fiume Piedra mi sono seduta eho
pianto rispetto aWAlchimista^ riguardo il te¬
ma della realizzazione del proprio destino?

Ilibri, nella vita di uno scrittore, sono un
po’ come le stelle in un cielo, ognuna èdi¬
stinta, ognuna èun angolo dell’universo. Le
stelle non sono disposte in una linea retta, ma
sono mischiate, creano una confusione nel
cielo ecosì ogni libro ècome un angolo del¬
l’universo dello scrittore che crea con gli altri
una costel lazione.

8. Nel suo romanzo più recente, Sulla
sponda del fiume Piedra mi sono seduta eho
pianto^ si parla dell’esercizio dell’altro. In
che consiste?

L’altro èla parte di noi che ci condiziona,
quello che noi non siamo realmente. Dobbia¬
mo vedere questa parte “altra” che tenta con¬
tinuamente di farci agire ed essere quello che
non siamo edobbiamo allontanarla, non la¬
sciarle potere, non ascoltarla. Èun altro da
noi, èartificiale, non èuna creazione di Dio
ma deH’uomo che ha molto ache vedere con
l’idea che èdiventata un mito del “vivere una
vita che non èla nostra” eche ha ache vede¬
re con la paura. La paura di amare, equindi di
o s a r e .

comunione totale, èun presente in tutto. La
fede èun modo per guardare attorno asé eve¬
dere la sua presenza. Ciò nonostante io ho bi¬
sogno di una religione di riferimento; ho bi¬
sogno di condividere l'esperienza dell'adora¬
zione edella preghiera. Mi ènecessaria una
disciplina perché appartengo alla generazione
che ha esaltato la rottura con le regole. Era l'e¬
poca del sincretismo operato individualmen¬
te, della religione costruita da sé, ma non è
questa la vìa. Ritengo che si debba avere un
certo rispetto per l'autorità.

Un’autor i tà che non v iene dal l 'uomo, ma
da qualcosa di superiore, da una sapienza, co¬
me la sapienza presente nei rituali, per esem¬
pio. La messa, aparer mio, èil rituale più
completo che esista. Edire che conosco bene
irituali, ho viaggiato molto, ho vissuto all’in-
terno di alcune sette, ho osservato dal dì den¬
tro irituali fino ad arrivare alla semplicità del¬
la messa; un altare, un’offerta ela trasmuta¬
zione. La sua forza èin questo. Eio ho biso¬
gno di questo rituale.

5. Va' dove ti porta il cuore, il piccolo
principe, L'alchimista, tre successi mondia¬
li che hanno in comune il tema del guarda¬
re dentro di sé. Del cercare le risposte nel
proprio cuore. C’è un rìavvicinaniento del-
l’iimanità ad una coscienza spirituale?

Senz’altro. Sono convinto di questo. Parlo
con imiei lettori, sia qui che in paesi come
Giappone, Corea, Svezia, Messico emi rendo
conto del l ’esistenza di una idea col lett iva di
cambiamento interiore, che parte dai senti¬
menti, da se stessi, eche non ha niente ache
vedere con le sette. Si comincia aparlare di
Linguaggio universale.

Le culture non sono più le stesse, si me¬
scolano, ne abbiamo un esempio con la musi¬
ca. Ela condivisione che crea questo cambia¬
mento. Pensiamo al primo miracolo di Cristo,
molto simbolico nella sua vita. Non èstato un
miracolo “politicamente corretto”. Non ha
curato un cieco oun sordo ma ha trasformato,
alla festa, l’acqua in vino, enon viceversa.
Questo èmolto significativo. Cristo parteci¬
pava alla vita, viveva l’esperienza della gioia
della comunione. Èanche lì il suo esempio di
ricerca spirituale.

6. Lei ha affermato che i l cammino del¬
la spiritualità èil cammino della gente co¬
mune, che tenta ogni giorno il miracolo del¬
l a v i t a . I n c h e m i s u r a h a u n r i s c o n t r o d i
questo nel suo paese?

La visione del Brasile da parte deH’Euro-
pa non corrisponde totalmente alla realtà. 11
Brasile non èsolo il carnevale oibambini di
strada. Il brasiliano èun popolo che ha il sen-

Le culture non sono più
le stesse, si mescolano,
ne abbiamo un esempio
con la musica. Èla
condivisione che crea

questo cambiamento.
Pensiamo al primo
miracolo di Cristo, molto
simbolico nella sua vita.
Non èstato un miracolo
‘'politicamente
corretto”. Non ha curato
un cieco oun sordo ma
ha trasformato, alla
festa, l'acqua in vino, e
non viceversa. Questo è
molto significativo.

9. Èindispensabile viaggiare per “tro¬
vare se stessi”?

Non so se èindispensabile viaggiare per
comprendere la propria strada, però per me lo
èstato. Il viaggio èun’esperienza ascetica
perché ci si trova obbligati arinunciare, ari¬
durre le pretese, acondurre una vita molto più
semplice, anon sapere quanto può valere il
proprio denaro, eci si rende conto, comunque,
della bellezza ericchezza del mondo, di quan¬
to c’è di straordinario attorno anoi. Quando
siamo nel nostro ambiente, nella nostra casa,
ci sentiamo sicuri, siamo abituati atutto enon
c a m b i a m o .

Credo che il significato della processione
cattolica, del pellegrinaggio, sia questo. Il
muoversi da un punto aun altro dà la possibi¬
lità della trasformazione. Il pellegrinaggio èil
viaggio archetipo. Un viaggio che mi ha cam¬
biato completamente èstato il pellegrinaggio
aSantiago de Compostela.
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DI HABIAHTOHIEnA DI CAPITA

Zia Filar ezia Marta si incontrarono un pomeriggio vari an¬
ni, figli euomini, dopo aver terminato le scuole elementari.
Esi misero achiacchierare come se avessero ottenuto il di¬

ploma di bimbe diligenti il giorno prima. Avevano ricevuto lo
stesso bagaglio di fissazioni, paure ecoraggio. Ciascuna ne
aveva tratto qualcosa di diverso. Al primo sguardo rivelaro¬
no la misura del proprio coraggio ela qualità delle proprie
manie, diedero tutto ciò per scontato epassarono araccon¬
tarsi che cosa avevano fatto delle proprie paure.La zia Filar
aveva gli stessi occhi trasparenti con cui guardava il mondo

aundici anni, ma la zia Marta vi trovò l'impeto incancella¬
bile di chi avendo attraversato un mare di guai non si èfer¬
mato apiangere un dolore senza cercare di porvi rimedio.
Pensò che la sua amica fosse bellissima eglielo disse. Glie¬
lo disse in caso non glielo avessero detto abbastanza, per
tutte le volte in cui ne avesse dubitato eperché era la pura
verità. Si accomodò quindi in poltrona, felice perché le don¬
ne possiedono il privilegio di elogiarsi senza scandalizzare”.

1 (Mastretta A., Donne dogli occhi grandi, Zanzibar, Milano 1990)

rriva un momento in cui i

compagni di viaggio, do¬
po essersi affiancati per

giorni egiorni, si incontrano!
Come scoprissero improvvisa¬
mente che dietro ogni nome si na¬
sconde una persona, un mistero,
un viaggio nel viaggio... Può suc¬
c e d e r e c h e i n s i e m e s i f a c c i a l a

stessa esperienza: che io ne sia
uscito entusiasta etu impaurito
con tanta voglia di piangere... Ma
a l l o ra . . . non se i come me? Ech i

sei? Come sei fatto? Cosa ti piace
ecosa t i fa diventare tr iste? Rac¬
contat i ! Raccontami : ora t i s to d i
fronte enon più afianco. ...Perché
voglio anche guardarti meglio e
magari fare altre scoperte...: quel
neo, per esempio... non l’avevo
mai visto! Poi toccherà ame: sarà
i l momento d i narrarmi . . . Etu sa¬

rai il mio specchio... uno specchio
molto particolare, uno specchio
“ i n t e r a t t i v o ” ! E s e n z a n e a n c h e

doverti chiedere: “Chi èla più bel¬
la del reame?”, tu mi rimanderai
tutte le mie bellezze, le mìe abi¬
lità, imiei desideri, imiei propo¬
siti di “essere più...”, di “diventa¬
re...” come ho appena fatto con te!

E n e l l ’ i n c o n t r o c i r i t r o v e r e m o

piacevolmente uguali esorpren¬
dentemente diversi. Questa èla
sorpresa da cui partirei Questa èla

ricchezza del nostro gruppo: fare
le stesse cose diversamente.

Fare delle differenze una fon¬

te di apprendimento: un gioco a
volte faticoso ma quasi sempre
avvincente. Ec’è di più! C’è che
più mi scopro perché gli altri mi
incontrino, più mi svelo ame stes¬
so! Efare questo èrincontro più
emozionante! Ho mani per lascia¬
re tracce eaccarezzare; piedi per
far volare un pallone eper spo¬
starmi quando non voglio stare
più qui. Un cuore per ascoltare il
rumore delle emozioni, un respiro

che posso trattenere otrasformare
in vento... ela paura non c’è più!

Ese mi ascolto bene, posso ca¬
pire che sono felice, che sono tri¬
ste, arrabbiato, annoiato, eufori¬
co: se ci penso posso dirli quello
che mi piace, che non sopporto,
che mi rassicura, che mi fa star
male... Se mi osservo fare, mi sco¬
pro ogni giorno più “sapiente” più
competente... Epiù profondo è
rincontro con me, più riuscirò ad
incontrare te: che sei..., che hai...,
che senti..., che stai..., che sai...,
che sai fare.. .

A
1

CROCEVIA DI ESPERIENZE

m e s M i m U M M m EUUOIE

S i e l l i i i E i r i z z i z i i N

Attività reciproca
I c m :

L l m i t n c h i D : La prima volta che ci
s i a m o v i s t i . . . .

Quando abbiamo de¬
c i s o d i i n c o n t r a r c i

Questo sono io’lo in questo gruppo'

L ’ É G H t n m r i H n :

F a t t i c o n o s c e r e ’
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materiali per la didattica
Fate delle domande del tipo.
Qual’è uno dei tuoi cibi preferiti?
Qual’è uno dei tuoi giocattoli pre¬
feriti? Qual’è uno dei luoghi in cui
ti piace andare? Nomina qualcosa
che ti rende triste (felice, arrab¬
biato 0spaventato). State attenti a
non accennare al nome del bambi¬
no nel l ’ interv ' is ta. Una vol ta com¬

pletate tutte le interviste, scegliete
un’intervista da trasmettere per il
g r u p p o .

2 . R iun i t e i bamb in i ed i t e che
vorreste far ascoltare una delle in¬

terviste. Dopo che avranno ascol¬
tato, chiedete di identificare l’in¬
tervistato eripetete ipunti più im¬
portanti dell’intervista. Sottoli¬
neate l’idea che ora il gruppo sa su
quel bambino più di quanto sape¬
va prima. Chiedete ai bambini di
identificare altri commenti impor¬
tant i fa t t i da l bambino.

3. Fate ascoltare le altre inter¬

viste nei giorni successivi non più
di una al giorno. Confrontate (non
giudicate) ogni intervista con
quelle trasmesse precedentemente
sot to l ineando che abbiamo sent i to

differenti opinioni ediversi senti¬
menti... Einteressante, vero?’

chie? Chiudete gli occhi. Con
molto garbo eleggerezza toccate
le palpebre esentite il bulbo ocu¬
lare sotto dì esse. Siate garbati con
voi stessi. Toccate le sopracciglia
esfregatele in un senso, poi nel¬
l ’ a l t r o . C h e c o s a s u c c e d e ? O r a

sfregatele di nuovo in entrambi i
s e n s i . R i m e t t e t e l e c o m e e r a n o .

Spostate ipolpastrelli giù verso il
naso. Sentite l’osso vicino agli oc¬
chi edove termina, all’estremità
del naso. Sentite il respiro entrare
euscire sopra le vostre dita. Ècal¬
do ofreddo? Vi piace il modo in
cui si sente? Aquesto punto diamo
spazio alle narrazioni... Lasciamo¬
ci con un nuovo appuntamento.

r

L’esperienza delle insepanti
Ègennaio sono quattro mesi

che lavor iamo ins ieme sul lo stes¬

so progetto educativo. Ci siamo
m a i f e r m a t i / e a c h i e d e r c i c o m e

stiamo? Qual’è il livello di benes¬
s e r e o d ì e v e n t u a l e f r u s t r a z i o n e

nel lavorare in questo gruppo?
Abbiamo ancora un po’ di

tempo per aggiustare il tiro, se ne¬
cessario: per migliorare ancora...
se èpossibile. Usiamo una delle
nostre interclassi per fermarci a
parlare di noi: una per una. Di noi
in questo gruppo. Sarà, prima, un
lavoro individuale in cui ognuna
rifletterà sulla stessa questione.

Fare de l le
d i f f e r e n z e u n a
fon te d i
apprendimento:
un gioco avolte
f a t i c o s o m a

quasi sempre
a v v i n c e n t e . E

c'è di più! C'è
che più mi
scopro perché
gli altri mi
incontrino, più
m i s v e l o a m e
s t e s s o ! E f a r e

questo è
l'incontro più
e m o z i o n a n t e !
Ho mani per
l a s c i a r e t r a c c e e

a c c a r e z z a r e ;

piedi per far
v o l a r e u n
pallone eper
spostarmi
quando non
voglio stare più
qui. Un cuore
per ascoltare il
r u m o r e d e l l e
emozioni, un
respiro che
posso trattenere
otrasformare In
v e n t o . . . e l a
paura non c'è
più!

“Questo sono io!”
P a r t e s e c o n d a

1 . M e n t r e i b a m b i n i s o n o s e ¬

duti in cerchio ripetete la cantile¬
na eseguendo igesti appropriati.

2. Ora dite qualcosa come “Ri¬
cordate quando abbiamo esplora¬
to le nostre teste? Ora esplorere¬
mo una parte diversa”. Chiedete ai
bambini di sdraiarsi in posizione
c o m o d a .

3. Dite: “Ora, mettete le mani
sulla bocca, toccatela con ipolpa¬
strelli. Quante labbra avete? Sem¬
brano s im i l i ? Sono morb ide o ru¬
vide? Mettete le dita sulla parte
inferiore del collo. Ora fate un ru¬
more. Ascoltate con le orecchie e

sentite ipolpastrelli. Da dove vie¬
ne il rumore? Potete sentire la vo¬
stra voce con ipolpastrelli? Met¬
tete ipolpastrelli sul torace efate
un leggero rumore. Che cosa sen¬
tite lì? Ora mettete le dita sul naso
ed emettete un suono. Cosa senti¬
te lì?”. “... Via libera all’espres¬
sione d i sent iment i ” .

Proposte: Lo stesso tipo di at¬
tività può essere indirizzato ain¬
coraggiare ibambini ad esplorare
ossa, legamenti emuscoli nelle lo¬
ro mani, nei piedi, nelle braccia e
nelle gambe.

ri.spclto umei l l a v o r o

di gruppo mi
p e r m e t t e rispetto al lavoro

rispetto amei l l a v o r o

di gruppo mi
p e r m e t t e rispetto al lavoro

Si tratterà, poi, di condividere
con le altre/i le cose emerse: vis¬

suti eproblemi potranno essere
delle utili scoperte... persino per
noi stesse.. . ' L’esperienza delle famiglie

Compito acasa: mamma e
papà raccontano della prima volta
in cu i s i sono v i s t i . . . D i come e

perché hanno avuto voglia di co¬
noscersi meglio, di incontrarsi an¬
cora... Per igenitori sarà un’occa¬
sione per ripensare un po’ alla
propria storia: uscire un attimo dal
proprio ruolo di padre emadre e
r iveders i come uomo edonna,
partners in una relazione.

Per ibambini... un passo nella
propria “preistoria”... un diverso
modo di leggere le “coincidenze”:
l a c e r t e z z a d ì e s s e r e v e n u t o d a
mo l to l on tano . . .

L’esperienza del bambini

L’incontro con me: “Questo
sono io!” Parte prima

1 . M e n t r e i b a m b i n i s o n o s e ¬

duti in cerchio ripetete la seguen¬
te cantilena eseguendo igesti ap¬
propriati. Massaggio la testa, Pic¬
chietto la testa. Sento icapelli.
To c c o l e o r e c c h i e . P i c c h i e t t o l e
orecchie, Massaggio il collo. Pic¬
ch ie t to i l co l lo .

2. Dopo questa dimostrazione
date questa consegna (facendo
pause eripetendo le frasi per esse¬
re più chiari): “Ora toccatevi la te¬
sta dappertutto ecercate di scopri¬
re se avete dei bernoccoli. Adesso

passate le dita intorno al lobo del¬
le orecchie ecercate, tastando, le
parti molli, te parli dure equelle
irregolari. Potete piegare le orec-

L ’ i n c o n t r o c o n l ’ a l t r o :
“ F a t t i c o n o s c e r e ”

I. Per un periodo di molti gior¬
ni (o addirittura settimane) regi¬
strale, in un ambiente tranquillo,
una breve intervista personale con
ogni bambino del vostro gruppo
(circa cinque minuti ciascuno).

'L’attività ci èstata proposta in un corso di
formazione insegnanti da Rita Vittori
'Le tre attività per ibambini sono tratte da;
Smith C.A.. La promozione dello sviluppo
.sociale nel bambino, Zanichelli, Bologna
1 9 8 7
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Insieme quotidiana, affinché anche il mon¬
do eil linguaggio musicale non di¬
vengano forme emomenti di auto¬
esclusione, di isolamento, di rinno¬
vata colomzzazione\

Èqui che si mette in gioco la
professionalità dell 'insegnante,
professionalità che, amio avviso,
necessita sì del raggiungimento di
competenze esapere specifico,
ma ancor di più richiede che la
coppia dialettica identità-alterità
si risolva, non senza difficoltà,
impegno epiena partecipazione
“a rischio” dell’adulto educatore,
a t t raverso : ’

Un esempio di frammenti di vi¬
t a l o n t a n a r i v ì s s u t a a s c u o l a :!^ 1

1
A f r i c a : - i n u n c e r c h i o t u t t i i

bambin i ass is tono ansios i a l l ’ar r i¬

vo dello stregone {un’insegnante
con maschera evestiti tipici) che
con isuoi bongos tutti fa ballare
come per magia. Con un po’ di
carta crespa marrone erossa ai
polsi calle caviglie èfacile ricrea¬
r e e v i v e r e i l f e n o m e n o m u s i c a l e

nel suo significato niisterioso-ag-
gregativo, caratteristico di questo
c o n t i n e n t e .

Isempre in cerchio, seduti per
terra, a! centro del villaggio di ca¬
panne, tra icanti di variopinti uc¬
c e l l i e i s u o n i n a t u r a l i d e l l a f o r e -

1

inr“iriL)rjLi nUdUU
0

differenti 1

1

^ — 1

1

nuna prospettiva realmente
i n t e r c u l t u r a l e e n e l l o s f o r z o
indispensabile dì rivedere la

nostra identità sonora, il proprio
fare evivere la Musica, inostr i
m o d e l l i e s c h e m i / s t r u t t u r e s o n o ¬

re occidentali, per ripensarli in
rapporto all’essere-percepire-
immaginare la Musica-Altra, il
c o n c e t t o d i d i f f e r e n z a e i l m o ¬
m e n t o d i i n c o n t r o / s c o n t r o c o n
l ’estraneo non deve essere vissu¬
t o c o m e u n a m i n a c c i a a l l a n o s t r a

identità (personale-professiona-
le-strettamente musicale), né de¬
ve suscitare sentimenti di paura,
ansia osospetto.

Ma al contrario: la differenza
va’ considerata evissuta positi¬
vamente come valore, risorsa, di¬
ritto', secondo il principio “insie¬
me, non solo benché differenti,
ma proprio perché differenti'.

I Imodalità di comunicazione
molteplici, aperte, alternative (ge¬
sti, tono di voce, atteggiamenti...)

Ila costruzione, giorno per
giorno, di un clima scolastico che
offra sicurezza etranquillità eri¬
sponda al bisogno del bambino
straniero di essere ascoltato

IFattenzione al rapporto:
strumento -oggetto musicale =
portatore di cultura

Ilavoro di ricerca, informa¬
zione, studio non solo dello stru¬
mento musicale come cassa armo¬

nica produttrice di suoni etimbro
particolare, sconosciuto (es. la
differenza tra il tamburo navajo e
itabla dell’India) ma come l’og¬
getto stesso èsimbolo di espres¬
sione musicale alivello sociocul¬
turale, non paragonabile ad alcun
contesto europeo, né formalmente
né estet icamente.

sta, ipiccoli abitanti della terra
marrone vengono invitati acanta¬
re una “preghiera” per guarire il
cucciolo di antilope ferito (pelu¬
che).

L’atmosfera carica di preoccu¬
pazione per la sua guarigione e
del la forza mister iosa del le nostre

parole, ha permesso ad un bambi¬
no slavo di superare le sue profon¬
de difficoltà linguistiche, per
esternare per la prima volta, attra¬
verso una cantilena afil di voce,
ricordi ed immagini agghiaccianti
dei suoi primi anni trascorsi in un
paese ferito edistrutto come la Iu¬
goslavia (rammento ancora ibri¬
vidi che mi percorrevano nell’a-
scoltare quella melodia dolcissi¬
ma dal contenuto straziante che ci

ha immobilizzati tutti —grandi e
piccoli —per quasi cinque minu¬
ti). [Scuola d’infanzia “Sorelli”
(Bs )AS. 94/95]Da tali riflessioni epratiche

scolastiche, scaturisce la necessità
prioritaria di studiare eutilizzare
i l f e n o m e n o m u s i c a l e s e n z a
astrarlo dal contesto in cui èinse¬
rito. Nella scuola dell’infanzia è
prematuro eseguire un’analisi rit¬
mica/melodica degli elementi sin¬
goli edella struttura complessa di
un brano di musica extraeuropea,
ma ciò non toglie che con ibam¬
bini più grandi, attraverso una
globalità di approccio che impli¬
chi le sfere della corporeità, del¬
l’affettività edella razionalità,
privilegiando l’ascolto guidato
accompagnato da semplici rac¬
conti/fiabe di altri popoli, si susci¬
ti la curiosità sincera erispettosa
verso storie di vita di bambini/e in
terre lontane da noi.

Infatti, la specie umana èunica
e le va r i e cu l t u re sono s im i l i a l l a
s t r u t t u r a i n t e r n a d e l l ’ O r c h e s t r a

Africana, in cui, partendo dalla co¬
mune base ritmica, ogni strumento
ha il diritto di tracciare la sua iden¬
t i tà e la sua autonomia. I l tu t to s i

conclude in una compagine armo¬
nica del le diverse autonomie’ .

Ènel momento della scon¬
t r o / a v v i c i n a m e n t o l o / A l t r o d a m e
che assume tanta importanza la fi¬
gura deH'ìnsegnante.

A f fi n c h é fi n t e r c u l t u r a l i t à n o n

sia soltanto un’utopia irrealizzata
èindispensabile che la si conside¬
ri come ipotesi di lavoro reale ene¬
cessario, come imperativo educati¬
vo che ci pone di fronte alla nostra
inadeguatezza di fronte atale sfida

'Nanni A., Rivista Cem, Pedagogìa
del volto. Educare apartire dall ‘altro

'Convegno SIÉM ‘92, Educazione
mii. i icale in una società nwit ietnica. dal-
rintervento deH’antropologo Pedro Mi¬
guel, pp. 19-32

'Farina G„ Morra C., Ding Dang
Deng Doeng Dong. faggio nel! 'universo
della musica extraeuropea. Ed. Ricordi
‘90 (con cassetta allegata)

1 2 - C H M / M O N D l A L I T À » G E N N A I O 1 9 9 7



materiali per la didattica

L’INCONTRO
conflitto, conoscenza, condivisione
DI LUCRtZIAPEDHALI

"La diversità, benché sia una risorsa, può anche diventare, nel momento deH’in-
contro con i'altro, un elemento di conflitto: l’altro può avere idee, atteggiamen¬
ti, sentimenti, valori, scopi contrastanti con inostri.”
Dalla contesa per un giocattolo nella prima infanzia, fino alla disputa ideologica
nell’adolescenza, le occasioni di conflitto con icoetanei sono quotidiane. Occor¬
re superare aquesto ripardo una radicata concezione pedagogica che vede nel
conflitto un'esperienza sostanzialmente negativa, econsidera perciò l’evitamen-
to del conflitto tra ibambini come la prima meta da realizzare'.

sibili strategie di soluzione del
c o n fl i t t o .

3° obiettivo:
Acquisire la capacità
d i r i s o l u z i o n e d e i c o n fl i t t i

1
...‘i nostri studi sulla coopera¬

zione ecompetizione (Bonino,
1991, Tenzi, 1991) indicano che i
bambini che vivono, in famiglia e
all’asilo, in situazioni non dogma¬
tiche, in cui èloro consentito di
sperimentare la soluzione autono¬
ma dei conflitti, sono maggior¬
mente cooperativi emeno aggres¬
sivi. Non si tratta, si badi bene, di
climi educativi permissivi esenza
regole (che come abbiamo detto
s o n o a l c o n t r a r i o u n a n i m e m e n t e

ritenuti quelli che generano la
maggiore aggressività), ma di cli¬
mi in cui l’adulto svolge la propria
opera educativa soprattutto nella
preventiva preparazione di mate¬
riali, situazioni, tempi espazi ido¬
nei; anziché in un continuo inter¬
vento nelle attività dei bambini,
ed in particolare nelle loro conte¬
se.. . Mol t i s tudi hanno evidenzia¬

to che per risolvere cooperativa-
mente il conflitto bisogna staccar¬
s i da esso s ia emot ivamente che

cognitivamente, per trasporlo su
un piano simbolico... Trovare una
soluzione cooperativa significa
infatti sapere ristrutturare la situa¬
zione conflittuale, in modo da in¬
ventare una soluzione più com¬
plessa emediata, che tenga conto
sia delle esigenze proprie che al¬
trui (Bonino, 1991)'.

1
rob ie t t i vo : 2° obiettivo:1

1 Capacità di riflettere
e d i r i e i n b o r a r e u n a s i t u a z i o n e
d i c o n fl i t t o

...La ricerca psicologica rico¬
nosce sempre più al conflitto con
icoetanei una funzione positiva,
di propulsione della competenza
sociale edi stimolo allo stesso svi¬

luppo cognitivo. Ciò acondizione
che si rimanga nell’ambito della
sicurezza individuale di una valu¬

tazione positiva dell’altro edi una
fiducia reciprocai

L’attività centrale di questa se¬
c o n d a f a s e è c o s t i t u i t a d a l l a i n ¬

venzione di storie partendo da ele¬
menti verosimili adatti arappre¬
sentare s i tuazioni d i confli t to. Per

la drammatizzazione di queste
storie si può ricorrere alla media¬
zione di burattini, al fine di con¬
sen t i re i l con ten imen to de l l ’ ans ia

equindi una maggiore libertà
espressiva degli alunni.

Gli elementi di partenza vanno
ricercati nelle esperienze reali che
originano iconflitti, tra ibambini:
rivalità nel gioco, dispetti, invidie
ecc.. Collettivamente si procede
al la e laborazione d i un testo che
conduca alla necessità di decidere
sul tipo di finale ovvero sulle pos-

Scopcrta del conflitto come
“possibile” elemento costitutivo
d e l l a r e l a z i o n e

Sa) In palestra: utilizzando mate¬
r i a l i d i v e r s i l i b e r a m e n t e s c e l t i

(stoffe, cerchi, palle, corde ecc.)
esprimere sentimenti, quali la rab¬
bia, il risentimento, l’ostilità.
Ib) Quando litigo io sento...
Ogni alunno èinvitato ad indicare
in quale parte del corpo “sente” il
risentimento ola “rabbia”; viene
poi invitato adescrivere quali mo¬
dificazioni questi sentimenti in¬
ducano alivello corporeo (rigi¬
dità, tensione, dolore ecc.).
Ic) Acoppie: senza toccare il cor¬
po del compagno che sta di fron¬
te, mimare un litigio, assumendo
posture ed espressioni adeguate
al la s i tuaz ione.

Id) lo litigo quando:
ascuola succede:....;
acasa succede:...;
con gli amici succede:...

Ogni alunno verbalizza il pro¬
prio vissuto nelle diverse situazio¬
ni per operare successivamente un
confronto con le elaborazioni dei
compagni.

- ^ 1

^7^

L a s o l u z i o n e

Agruppi (tre oquattro alunni)
si analizza la storia esi cerca di ri-
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chiali e, sulla sua faccia soffice erosa
luccicava Targenio dell’apparecchio
■dei denti. Spesso metteva su un'aria

triste einnocente che acerti grandi
piaceva eche gli tornava comoda
quando doveva togliersi dai guai.

Come si spiega allora che Barr>'
Tamerlane riuscisse tanto bene afare
il prepotente? Peter aveva dedicato a
questa domanda un bel po’ di pensie¬
ri. Ed era giunto alla conclusione che
il successo di Barry avesse due spie¬
gazioni. La prima era che Barry sem¬
brava capace di ridurre al minimo i
tempi tra il volere una cosa el’otte¬
nerla. Supponiamo ad esempio che gli
andasse agenio il giocattolo che ave¬
va un bambino in cortile: lui non fa¬
ceva altro che strapparglielo di mano.
Oppure se in classe gli serviva una
matita, si voltava e“prendeva in pre¬
stito’’ quella di un compagno. Se c’e¬
ra da fare una coda, lui si metteva per
primo. Se ce l'aveva con qualcuno,
glielo diceva in faccia epoi lo pic¬
chiava senza pietà. La seconda ragio¬
ne del successo di Tamerlane era che
di lui avevano tutti paura. Non si sa¬
peva bene perché. Bastava sentirlo
nominare per provare una specie di
pugno gelato alla bocca dello stoma¬
co. Uno aveva paura, perché ce l’ave¬
vano gli altri. Barry metteva paura,
perché aveva la reputazione di uno
che mette paura. Vedendolo arrivare,
la gente se ne stava alla larga, ese
chiedeva caramelle oun giocattolo, se
le vedeva subito consegnare. Faceva¬
no tutti così, perciò sembrava logico
non fare in modo diverso.

Barry Tamerlane era potente in
tutta la scuola. Nessuno poteva impe¬
dirgli di prendersi quel che voleva.
Neanche lui stesso. Era una forza cie¬
ca. Avolte Peter pensava che fosse
come un robot programmato per fare
tutto quel che doveva. Che strano che
non gli importasse di essere senza
amici, odi essere odiato ed evitato da
tutti. Naturalmente, Peter si teneva
lontano da quel prepotente, ma prova¬
va per lui un interesse speciale. Barry
Tamerlane era un mistero. Quando
compì undici anni, Barry invitò
sa una dozzina di compagni. Peter
cercò di salvarsi, ma isuoi genitori fu¬
rono irremovibili. Dal canto loro tro¬
vavano simpatici la mamma eil papà
di Barry eperciò, in base ad una logi¬
ca adulta, Peter doveva trovare sim¬
patico il figlio.

Il festeggiato tutto sorridente
colse ibambini sulla porta di
Salve Peter! Grazie! Ehi, Mamma,
guarda che cosa mi ha regalato il mio
amico Peter!

Quel pomeriggio, Barry fu corte¬
se con tutti isuoi ospiti. Partecipava
alle gare, senza pretendere di vincere

spendere adomande tipo: quali
sono i fat t i realmente accadut i ;
come agiscono idiversi personag¬
gi; quali sono isentimenti di cia¬
scun personaggio; per quale ra¬
gione idiversi protagonisti hanno
agito in quello specifico modo.

Si confrontano poi le risposte
in intergruppo. Successivamente
si ricostruiscono igruppi ai quali
èaffidata la consegna di indivi¬
duare una 0più modalità di riso¬
luz ione de l confl i t t o .

1vari finali vengono rappre¬
sentati con iburattini esottoposti
a l la anal is i /va lutaz ione del l ’ in tero

gruppo. La domanda alla quale i
bambini devono rispondere è:
“Questa soluzione può funzionare
per risolvere il conflitto?"

Tutte le proteste vengono di¬
scusse eva lu ta te i n base a l l o ro
potenziale di risoluzione positivo
d e i c o n fl i t t o .

I l lavoro sul le s tor ie inventate
dai bambini permette di sviluppa¬
re una grande capacità di analisi e
d i r i fless ione . Ino l t re consen te d i

far acquisire al bambino la capa¬
cità di vedere sistematicamente le
cose anche dal punto di vista del¬
l’altro edi trasferire quindi dalla
d r a m m a t i z z a z i o n e a l i a r e a l t à l a

possibilità di risoluzione positiva
d e l c o n fl i t t o a t t r a v e r s o l a s u a
scomposizione/interpretazione/ri-
d e fi n i z i o n e .

sempre, soltanto perché era il suo
compleanno. Rideva con igenitori e
versava da bere, eaiutò addirittura a
rimettere in ordine ealavare ipiatti.
Aun certo momento della festa, Peter
sbirciò nella stanza di Barry. C’erano
libri dappertutto, una pista da trenino
montata sul pavimento, un vecchio
orso di pezza sul letto appoggiato sul
cuscino, una scatola del piccolo chi¬
mico, un gioco elettronico: una stanza
identica in lutto cper tutto alla sua.

Alla fine del pomeriggio, Barry
salutò Peter con una pacca sul braccio
egli disse: -Adomani Peter.

* * *

Fu dunque cosi che quel giorno
durante la ricreazione, Peter si ritrovò
da solo ai margini del cortile. Guar¬
dando, chiunque avrebbe visto un
bambino vicino al muro che fissava lo
sguardo nel vuoto, senza fare niente.
In realtà, Peter pensava molto inten¬
samente. Era staio sul punto di adden¬
tare la mela, quand’ecco un’altra del¬
le sue idee brillanti. Un’illuminazio¬
ne. Se la vita era un sogno, allora la
morte doveva essere il momento in
cui ci si sveglia. Era talmente sempli¬
ce che non poteva non essere così.
Uno moriva, il sogno era Finito, eci
svegliava. Ecco perché la gente parla¬
va di paradiso. Era come svegliarsi.
Peter sorrise. Stava quasi per conce¬
dersi la ricompensa di un morso di
mela, quando sollevò lo sguardo esi
ritrovò gli occhi puntati sulla faccia
rosa etondetta di Barry Tamerlane, il
prepotente della scuola.

Sorrideva, ma non aveva l’aria
contenta. Sorrideva, perché voleva
qualcosa. Aveva attraversato il cortile
in diagonale, senza badare agli altri
che giocavano apallone, acampana e
asa l ta re l a co rda .

Tese molto semplicemente la ma¬
no edisse: -Voglio quella mela -. Poi
tornò asorridere. Un raggio di sole il¬
luminò l’argento del suo apparecchio.

Dovete sapere che Peter non era
un codardo. Una volta era sceso zop¬
picando da una montagna del Galles
con una caviglia slogala, senza un so¬
lo lamento. Eun’altra volta, si era get¬
tato nel mare in burrasca lutto vestito,
per andare asalvare il cane di una si¬
gnora dalle onde. Ma non aveva co¬
raggio per le risse.

-Avanti, -disse Barry Tamerlane
in tono ragionevole. -Passami quella
mela, se non vuoi che ti disfi la faccia.

Peter sentì il gelo salirgli dai pie¬
di ediffondersi in tutto il corpo. La
mela era gialla striata di rosso. La
buccia era un po’ vizza, perché se l’e¬
ra portata ascuola una settimana pri¬
ma ed era rimasta nel banco tutto quel
tempo, emanando un profumo dolce

S I

Il lavoro sulle
s t o r i e i n v e n t a t e

da i bamb in i
permette di

sviluppare una
grande capacità

di anal is i edi
r i fl e s s i o n e .

Inoltre consente
dì far acquisire
al bambino la

capacità dì
v e d e r e

s i s t e m a t i c a m e n t e

le cose anche dal
punto di vista
de l l ' a l t r o ed ì

trasferire quindi
d a l l a

d r a m m a t i z z a ¬
zione al la realtà

la possibilità dì
r i so luz ione
positiva del

confl i t t o
ottroverso la sua
scomposizione/
interpretazione/

r ì defin i z ì one .

Il prepotente

^era un prepotente nella
classe di Peter; si chiamava
Barry Tamerlane. Non ave¬

va l’aria da prepotente. Non era di
quelli sempre tutti sporchi; non aveva
una faccia brutta, eneppure io sguar¬
do da far paura ole croste sopra le di¬
ta, enon girava armato. Non era poi
tanto grosso. Ma nemmeno di quei ti¬
pi piccoli, ossuti enervosi che quan¬
do fanno la lotta possono diventare
cattivi. Acasa non lo picchiavano, co¬
me spesso succede ai prepotenti, e
neanche lo viziavano. Aveva genitori
gentili ma fermi, che non sospettava¬
n o n u l l a . L a v o c e n o n c e l ’ a v e v a n é

acuta né rauca; gli occhi, non partico¬
larmente piccoli ecattivi, enon era
neppure troppo cretino. Anzi, aguar¬
darlo era belio morbido etondo, pur
senza essere grasso; portava gli oc-

C
a c a -

a c -

c a s a . -
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finta di niente. Le lacrime gli correva¬
no a i l a t i de l naso senza che lu i r i u¬
s c i s s e a c o n t r o l l a r l e . S u s s u l t a v a c o n

tutto il corpo edi tanto in tanto tirava
su un po’ d’aria per respirare.

Peter sembrava talmente sicuro di sé.
Magari era vero.

Persino Barry aggrottò le ciglia e
smise di ondeggiare. -Che cosa hai
d e t t o ?

di legno. Valeva la pena di farsi disfa¬
re la faccia per così poco? Certamen¬
te no. Ed’altra parte, era giusto ce¬
derla, solo perché un prepotente la vo¬
l e v a ?

B a n y
T a m e r i a n e e r a

pofenfe in tutta
la scuo la .
Nessuno poteva
impedirgli di
prendersi quel
c h e v o l e v a .
N e a n c h e l u i
s t e s s o . E r a u n a
forza c ieca. A
vo l te Pe te r
pensava che
fosse come un
r o b o t
p rog rammato
per fare tutto
quel che
doveva. Che
s t rano che non
gli importasse
d i e s s e r e s e n z a

amici, odi
essere odiato
ed ev i t a t o
da tu t t i .

La paura di Peter era scomparsa
del tutto. Se ne stava in piedi di fron¬
te aBarry egli rivolgeva un sorriso,
come se avesse pietà del suo non esi¬
stere. Dopo settimane di elucubrazio¬
ni intorno alla natura di sogno delia
vita. Peter aveva deciso che nel caso
del prepotente Bariy le cose stavano
sicuramente così, eche perciò, se an¬
che l'avesse colpito in faccia con tut¬
ta la forza che aveva, non gli avrebbe
fatto più male di quanto poteva far¬
gliene un’ombra.

Barry' sì era ripreso esi preparava
a c o m b a t t e r e .

Peter staccò un altro morso di me¬
la. Mise la faccia vicina aquella di
Barry elo squadrò come se avesse di
fronte una vignetta buffa disegnata sul
muro. -Tu non sei altro che un grasso
budino rosa... coi denti di ferro.

C i f u u n o s c r o s c i o d i r i s a t r a l a

folla che si difftjse, differenziandosi
in risolini, sghignazzi egrida. 1bam¬
bini si davano di gomito, battendosi
sulle ginocchia. Fingevano, natural¬
m e n t e . C i a s c u n o v o l e v a d i m o s t r a r e

agli altri che gli era passata la paura.
Frammenti di quell’insulto rimbalza¬
r o n o d i b o c c a i n b o c c a : - B u d i n o r o ¬
s a . . . d e n t i d i f e r r o . . . u n b u d i n o c o i

denti !-Peter sapeva di aver detto una
crudeltà. Ma che importanza poteva
avere? Tanto Barry non era vero.
Adesso appariva di un bel rosa acce¬
so, più di qualunque budino mai visto.
Chissà come odiava essere lì.

Peter incalzò, prima che l’altro re¬
cuperasse la rabbia. -Sono stato aca¬
sa tua. Ti ricordi? Per il tuo com¬
pleanno. Tu sei un bambino normale,
tranquillo. Ti ho anche visto aiutare
tua mamma alavare ipiatti...

-Aaaaaaah, -fece eco la folla ac¬
compagnando l’esclamazione con una
nota dì caloroso disprezzo.

-Non èvero, -vomitò Barry.
Aveva gli occhi lucidi.

-Epoi ho guardato in camera tua
eho visto l’orsacchiotto ben rincalza¬
to sotto le coperte.

-Aaaaaaah, -gridò la folla, pro¬
cedendo dalla sorpresa al più sincero
s b e r l e f f o . - U u u u u u u u h ! P i c c o l i n o . . . .

pisciasotto... dorme soltanto con l’or¬
sacch io t t o . . . aaaah .

Èprobabile che Barry Tameriane
avesse ancora in mente l’idea di pic¬
chiare Peter. Con il crescere delle gri¬
da di scherno, la sua mano si sollevò
in un pugno poco convinto. Eproprio
aquel punto accadde una cosa terribi¬
le. Barry si mise apiangere. Inutile far

Rivolse lo sguardo su Barry' Ta-
merlane. Si era fatto un po’ più vicino.
La sua faccia rotonda, da rosa era di¬
ventata rossa. Le lenti gli ingrandiva¬
no gli occhi. Una bollicina di saliva
brillava sospesa tra il ferretto euno
dei denti davanti. Non era più grosso,
edi sicuro, nemmeno più forte di Pe-

* * *

Peter, col passare delle ore, inco¬
minciò asentirsi vagamente diverso.
Le parole che aveva detto si misero a
o s s e s s i o n a r l o . L e a v e v a d e t t e d a v v e ¬

ro? Non potè non notare la sagoma ri¬
curva di Barry Tameriane davanti a
lui. Peter si chinò egli batté sulla
schiena con il righello. Ma Barry
scosse la testa enon rispose... Peter
trasalì al ricordo di quel che aveva
det to . S i s forzò d i far mente loca le su

tutte le atrocità commesse da Barry.
C e r c ò d i c o n c e n t r a r s i s u l l a s u a v i t t o ¬

ria, ma non provava più alcuna soddi¬
sfazione. Si era preso gioco di Barry
solo perché era grasso eportava l’ap¬
parecchio eaveva un orsacchiotto e
aiutava sua mamma alavare ipiatti.
Certo, aveva voluto difendersi edare
una buona lezione aBarry, ma aveva
finito col trasformarlo in un oggetto di
scherno per tutta la scuola. Le sue pa¬
role gli avevano fatto molto più ma¬
le di qualsiasi pugno sul naso. Lo
avevano umiliato. Eadesso il pre¬
potente chi era?

Uscendo per l’intervallo del pran¬
zo, Peter appoggiò un biglietto sul
banco di Barry. C’era scritto, “Ti va di
giocare apallone? PS. Ce l’ho anch’io
un orsacchiotto edevo sempre aiutare
mia madre alavare ipiatti. Peter”.

Barry era terrorizzato al pensiero
di dover affrontare gli altri nell’inter¬
vallo, perciò accettò volentieri. Idue
ragazzini organizzarono una partita e
vo l l e ro a tu t t i i cos t i esse re mess i ne l¬

la stessa squadra. Si aiutarono ase¬
gnare, euscirono dal campo tenendo¬
si sottobraccio. Non aveva più senso
continuare aprendere in giro Barry.
Lui ePeter divennero amici, non pro¬
prio del cuore, ma amici, comunque.
Barry appese in camera sua il bigliet¬
to che Peter gli aveva scritto, edel
prepotente, come succede con ibrutti
sogni, ci si scordò presto.

t e r .

Peter si sentiva il cuore battere
forte dentro le orecchie. L’ultima vol¬
ta che si era trovato in una situazione
del genere, lui era un gatto che poteva
con ta re su i t rucch i d i un esse re uma¬
no, questa volta non era così facile.
Cercando di prendere tempo, si passò
la mela da una mano all’altra edisse:
-La vuoi davvero questa mela?

-Hai sentito benìssimo, -replicò
Ta m e r i a n e c o n v o c e m o n o t o n a . -
Quella mela èmia.

Peter osservò il bambino che si

stava preparando acolpirlo egli ven¬
ne in mente la festa di compleanno di
tre settimane prima, quando Barry era
s t a t o c o s ì a f f e t t u o s o e c o r d i a l e . E
adesso, eccolo lì afare tutte le smor¬
fie possibili per sembrare cattivo. Che
cosa gli faceva credere che quando
era ascuo la aveva i l d i r i t to d i fa re ed i

prendersi tutto ciò che voleva?
Peter osò distogliere un attimo lo

sguardo dall’avversario evide il cer¬
chio di facce spaventate che gli si ac¬
calcavano intorno. Gli occhi spalan¬
cati, le bocche appese. Tameriane il
terrìbile stava per mettere aterra un
bambino enessuno poteva farci gran¬
ché .Che cosa rendeva tanto potente
il roseo, il paffuto Barry? Eall’im¬
provviso, dal nulla, Peter trovò la ri¬
sposta. Ma èovvio, pensò. Siamo noi.
Siamo noi che lo abbiamo sognato co¬
me il prepotente della scuola. Non è
più forte di nessuno di noi. Tutta la
sua forza eil potere, ce la siamo so¬
gnata noi, Noi abbiamo fatto di lui
quel che è. Quando va acasa enessu¬
no gli crede se fa il prepotente, allora
torna se stesso.

Barry tornò aparlare. -Èla tua
ultima occasione. Dammi quella mela
0preparati afare un volo che ti por¬
terà diretto dentro la settimana che
v i e n e .

(Brano di lettura, tolto eadatttato da;
Linventore dei sogni, di Me Ewan,

Einaudi, Torino 1994)

Per tutta risposta, Peter si portò la
mela alla bocca ene staccò un gran
morso. -Vuoi sapere una cosa? -gli
disse lentamente, senza smettere di
masticare. -lo non ti credo. Anzi, se
proprio vuoi saperlo, non credo nem¬
meno che tu esista. La folla trattenne
il fiato, qualcuno azzardò una risatina.

RkUinm:

Bonino S., Bambini enonviolenza. Grup¬
po Abele, Torino !987;
AA., lise el'altro. Parole, movimenti, co¬
lori, suoni... Fantasia per educare alla pa¬
ce, EMI. Bologna 1995
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OGNI VIVERE
E’ INCONTRARE

^ — I
1

DI HARIACRISTIHA BDHDHETTI eIDA HALCHIPOI

. 4

1
gnuno di noi può speri¬
mentare ne l la sua v i ta la

fragilità frequente delle
f o r m e d i i n c o n t r o e f f e t t i v a m e n t e

realizzabili e, spesso anche all’in-
terno dell’esperienza scolastica,
le relazioni interpersonali sono ef¬
fìmere edeludenti. Nasce da que¬
sta s i tuazione la tendenza achiu¬

dersi in se stessi, adiffidare degli
altri, arifiutare, consciamente o
inconsciamente, il “bene” della
apertura edalla disponibilità al¬
l ’ i n c o n t r o .

Se però decidiamo, sorretti dal
desiderio di realizzarci edi pro¬
muovere l’altro, di stare accanto
a..., impariamo asperimentare i
nostri limiti ele nostre grettezze.

Comprendiamo allora che la
nostra povertà èlo spazio interio-

dentro il quale potremo
gliere ogni persona che incontria¬
mo. Cosa significa incontrare l’al¬
tro? Cosa succede quando ci si po¬
ne di fronte agli alunni esi incon¬
tra la differenza?

Ci si rende conto che ogni vol¬
ta si sperimenta la diversità esi
verifica l’interdipendenza
l’altro? Infatti la relazione fra due
persone non èche dipendenza
ciproca: idue sono protesi l’uno
verso l'altro esi rapportano l’uno
all’altro. Ogni giorno l’insegnan¬
te vive una serie di relazioni, di
rapporti sempre diversi: mentre la
relazione fra identici sarebbe
non senso, il rapporto fra diversi
sprigiona una grande novità per¬
ché ogni volta che si afferma il va¬
lore della differenza dell’altro, si
produce la capacità di creare qual¬
cosa di nuovo.

Èchiaro che ogni incontro è
un’avventura di cui non possiamo
predire gii sviluppi ma èsolo allo
stesso tempo un mezzo per cono¬

scere se stessi. Rifiutare la reci¬
procità significa non soltanto iso¬
larsi, ma anche ignorarsi. L’altro
quindi non èun limite ma piutto¬
sto una fonte di promozione edi
autopercezione. Equesta la gran¬
de scommessa che gli operatori
scolast ic i devono v incere: educa¬

re iragazzi acomprendere easpe¬
rimentare che per l’essere umano
esistere ècoesistere, crescere è
crescere con, lavorare ècollabora¬
re. L’obiettivo pedagogico acui
l’educatore in genere equindi an¬
che il docente dovrebbe fare rife¬
rimento, èla costruzione di una
personalità nella quale prevalgo¬
no atteggiamenti positivi di coo¬
perazione anziché di competizio¬
ne edi antagonismo. Questi atteg¬
giamenti si costruiscono soprat¬
tutto nell’età evolutiva, nel micro¬
cosmo della vita quotidiana even¬
gono poi utilizzati nella vita so¬
cia le et rasfer i t i ne l le re laz ion i f ra

ipopoli. Allora, per viaggiare, per
incontrare l’altro ci vuole corag¬
gio, occorre mettersi nei panni di
chi, spesso, non sa che viaggio sta
facendo. Occorre camminare in¬
sieme, dare il passo, ma seguire
anche il passo dell’altro.

La scuola può diventare allora
luogo vivo ereale di scambio,
confronto, incontro ecambiamen¬
to reciproco nel momento in cui
gli insegnanti;

Iaccolgono ibambini, tutti i
bambini, ediventano iniziatori-
accompagnatori del loro viaggio
nel mondo;

Ifacilitano esostengono pro¬
getti di accoglienza edi inseri¬
mento di bambini stranieri;

Ivalorizzano gli apporli cul¬
turali diversi diventando loro stes¬
si narratori di altri mondi edi altra
cultura;

O Isono attenti ai clima relazio¬
nale in classe econ gli adulti;

Istabiliscono con le famìglie,
tutte le famiglie, modalità comu¬
nicative basate sull ’ascolto ela
negoziazione;

Imodificano er ivedono la
programmazione didattica eicon¬
tenuti disciplinari elaborando, al¬
l’interno dei saperi eurocentrici,
un i tà d i lavoro che a iu t ino asco¬

prire eincontrare altre forme di
pensiero.

La scuola nel suo aspetto rela¬
zionale promuove: 1. la valorizza¬
zione', 2. la condivisione: 3. la col¬
l a b o r a z i o n e .

1
1

Attività di vaiorizzazione
I. Iniziali equalifàrper creare

una atmosfera positiva efacilitante
rincontro, ogni partecipante ri¬
corda le iniziali del proprio nome
ecognome ecercherà di trovare
due qualità che lo descrivono.
Farà poi la stessa cosa con le ini¬
ziali dei proprio vicino trovando
anche per lui due caratteristiche
positive che lo rappresentano.

2. Notes di buon complean-
no:ciascuno ha un foglio su cui
esprime con parole edisegni un
pensiero valorizzante sulla perso¬
na che festeggia il compleanno.
Alla fine, ifogli vengono raccolti
in un libretto che viene consegna¬
to alla persona festeggiata.

r e a c c o -

c o n

r e -

u n

Attività di condivisione
1. Chi incontri? Quali sono le

persone che incontri nel tuo mon¬
do? Tra le persone da te elencate,
scegli quelle con le quali hai un
rapporto significativo eriporta i
loro nomi nei cerchi della figura
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seguenti domande: come si svolge
un conflitto? èviolento ono? qua¬
li sono le cause reali oapparenti?
in che modo il conflitto èopo¬
trebbe essere utile?

sottostante. Se icerchi non ti ba¬
stano, aggiungine altri. Segna poi,
sul “filo” del rapporto il tipo di le¬
game che ha con loro. Puoi anche
colorare ivari rapporti e. per quel¬
li che ti suscitano sentimenti simi¬
li. usare lo stesso colore. Ottenai
cosi una specie dì “mappa” delle
tue relazioni sociali più importanti.

VAlflUZZUlDNE
rtHiinere Hipiirezare le iiiiitt ciic npiBitt pnittic 11 gììshu

OBIEniVO DIDAniCO CONTENUTO STRUMENTO

iconoscere se stessi

cle proprie capacità
lil proprio corpo
Ile proprie abilità
)la propria storia
Ila propria famiglia

Igiochi di conoscenza
tnarrazioni

Idiario personale
A . L ' i n c o n t r o a t t r a v e r s o
l a n a r r a z i o n e

■7/ ragazzo immobile, ritto
davanti al recinto del lupo. Il lupo
va eviene. Gira in lungo ein lar¬
go senza mai fermarsi. "Che
scocciatore quel tipo... "

Ecco quel che pensa il lupo.
Sono ormai due ore che il ragazzo
sta davanti alla rete, piantato lì
come un albero gelato, aguarda¬
re aggirarsi il lupo.

"Che vuole da me? ”

Questo si chiese il lupo. Quel
ragazzo lo turba. Non lo spaventa
(un lupo non ha paura di niente),
ma lo turba.

"Che vuole da me? "
Gli altri bambini corrono, sal¬

tano. gridano, piangono, fanno la
linguaccia al lupo enascondono
il viso nella gonna della mamma.
Poi vanno afare ibuffoni davanti
alla gabbia del gorilla eruggi¬
scono davanti al naso del leone
che frusta laria con la coda. Ma
quel ragazzo lì. no. Rimane in pie¬
di. immobile, silenzioso. Solo i
suoi occhi si muovono: seguono il
viavai del lupo, lungo la rete.

''E che. non ha mai visto un lu¬
po? "Dal canto suo. il lupo non
riesce ascorgere il ragazzo che
una volta su due. Perché non ha
che un occhio, il lupo. Ha perduto
l'altro lottando contro gli uomini,
dieci anni fa. il giorno che fu cat¬
turato. All'andata dunque (se
quella si può chiamare andata), il
lupo vede lo zoo tutto intero con le
sue gabbie, ibambini che impaz¬
zano e. in mezzo aloro, quel ra¬

dei tutto immobile.
Al ritorno (se quello si può

chiamare ritorno), il lupo non ve¬
de che !'interno del recinto. Un
recinto vuoto, perché la lupa è
morta la .settimana passata. Un
r e c i n t o t r i s t e , c o n l a s u a u n i c a
roccia grigia eil suo albero mor¬
to. Poi il lupo fa dietro front, ed
ecco lì di nuovo il ragazzo, col re¬
spiro regolare che emana vapore
bianco nell'aria fredda."Si stan¬
cherà prima di me "pensa il lupo

C DIstimarsi Irappresentare grafi¬
camente, verbalmente
econcretamente Ipro¬
pri aspetti positivi

Icircle time

Igiochi di valorizzazione o
- C D:©

\Istimare gli altri Iriconoscere gli aspetti
positivi degli altri

ìgiochi di valorizzazione
Ibrainstorming
Icircle time

C 3

Osserva ora il disegno che ne
èuscito. Che ne pensi? Sei soddi¬
sfatto dei tuoi rapporti? Vorresti
averne dì più? Oforse sono trop¬
pi? La qualità dei rapporto èbuo¬
na 0vo r res t i camb ia r la?

CDNDmSIDIIE
GiiB HUBità il essere pirteelpi il seitiieitj, iiee...

OBIEniVO DIDAniCO CONTENUTO STRUMENTO

2. I l d iar io del le emozioni : un
d i a r i o d e l l e e m o z i o n i è u n a r a c ¬

colta di scritti edisegni di un ra¬
gazzo intorno ai propri stati d’ani¬
mo. Si tratta di narrare le proprie
sensazioni eillustrarle, oppure di
esprìmerle senza parole su un di¬
segno. Le pagine vengono via via
messe da parte per poi, alla fine,
costituire un libro personale di cui
il ragazzo realizza anche la coper¬
t ina .

IIdentificazione con

l 'a l t ro

Iaspetti comuni fra
le persone
Iesperienze di recìproca
c o n o s c e n z a

)giochi di presentazione
tinterviste

Icapacità dì rapporto
empatico

ìcircoli di condivisioneIesprimere ipropri
sentimenti

Isaper assumere le
prospettive eil ruolo
di un altro

>osservare le proprie
reazioni dì fronte alle

altrui emozioni

1letture erappresenta¬
zioni di testi

Attività di cooperazione
COOPERUIDNE

Mie upaclt) il Hstnire 11 pnietti ernie iisieie 1 . A s c o l t a e r a c c o n t a : Tu t t i i
ragazzi si siedono in circolo. Uno
inizia araccontare una storia. Per
creare la giusta atmosfera, fani-
malore stesso potrà iniziare anar¬
rare una v icenda che cat tur i l ’a t¬
tenzione del gruppo, fermandosi
poi ad un certo punto. 11 ragazzo
alla sua destra dovrà continuare la
s t o r i a .

OBIETTIVO DIDATTICO CONTENUTO STRUMENTO

Icreare un clima

cooperativo
Icos'è il gruppo-classe
Isuddivisione dei ruoli

Mavoridì gruppo
Igioco dei ruoli

g a z z a
Isapersi porre dei limiti
esaperli rispettare

Iindividuare le regole
)rispettare ie regoie

(discussioni

(giochi
(attività sportive

2. Cos’è un conflitto? Propo¬
niamo ai ragazzi tre esempi di
conflitto da una fonte apiacere
(esperienza personale, un fatto di
cronaca, un fatto immaginario),
accompagniamo gli esempi con
disegni ofoto di riviste; per ognu¬
no degli esempi rispondiamo alle

(sapersi porre deiie mete
ed impegnarsi araggiun¬
gerle

(costruire un progetto
c o m u n e

( d i s c u s s i o n e

(brainstorming
(cìrcietìme

(giochi di risoiuzione
dei conflitti

(tolierare la frustrazione (incontrare le difficoltà

etrovare soluzioni per

superarle
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c o n t i n u a n d o i l s u o a n d i r i v i e n i . E

aggiunge: "Sono più paziente di
lui Eaggiunge ancora, "lo so¬
no il lupo

Ma il mattino dopo, sveglian¬
dosi, la prima cosa che il lupo ve¬
de èil ragazzo, in piedi davanti al
recinto, sempre nello stesso pun¬
to. Per poco, il lupo non ètrasali¬
to. "Non avrà mica passato la
notte qui! Si ècontrollato in
tempo eha ripreso il suo andiri¬
vieni come se niente fosse.

Eun 'ora, ormai, che il lupo
trotta. Un ’ora, che gli occhi del
ragazzo lo seguono. Il pelo azzur¬
ro del lupo sfiora la rete.

"Che ho. da interessarlo tan¬
to?"... Tuttavia il giorno dopo il
ragazzo èsempre là. Eil giorno
seguente. EValti'o ancora. Così
che il lupo èobbligato aripensa¬
re a lu i . . .

Il giorno dopo, come tutti gli
altri giorni, il ragazzo èlà, più
che mai. tutto solo davanti al
cinto, nel giardino zoologico
completamente deserto.

"Oh. no!" geme il lupo.
Eh sì!

Improvvisamente il lupo si
sente molto stanco. C’è da pensa¬
re che lo sguardo del ragazzo pe¬
si una tonnel lata.

"D accordo "pensa il lupo.
" D ' a c c o r d o ! "

L 'hai voluto tu! "

E. bruscamente, si ferma. Si
siede eretto, proprio davanti al
ragazzo. Eanche lui si mette afis¬
sarlo. Non quello sguardo che vi
p a s s a a t t r a v e r s o , n o : i l v e r o
sguardo, lo sguardo FISSO...

Ma c'è qualcosa che disturba
il lupo: un particolare stupido: lui
non ha che un occhio, mentre il
ragazzo ne ha due. Aun tratto il
lupo non sa in che occhio del ra¬
gazzo fissare lo sguardo. Esita. Il
suo unico occhio salta da destra a
s i n i s t r a e d a s i n i s t r a a d e s t r a . I l

ragazzo non batte ciglio. Il lupo è
maledettamente adisagio: per
n i e n t e a l m o n d o s t o r n e r e b b e l o

sguardo, di riprendere la marcia
non .se ne parla. Così il suo unico
occhio impazzisce sempre più e
ben presto, attraverso la cicatrice
dell 'occhio morto, spunta una la¬
crima. Non èdolore, èimpotenza,
collera. Allora il ragazzo fa una
cosa curio.sa. che calma il lupo, lo

mette asuo agio. Il ragazzo chiu¬
de un occhio. Ed eccoli là che si
fissano, occhio neU’occhio, nel
giardino zoologico deserto esi¬
lenzioso, con un tempo infinito
d a v a n t i a l o r o . ”

(da: “Z, 'occhio del lupo" di D. Pcnnac)

Disegnate ora un grande cer¬
chio euno più piccolo concentri¬
co. Quello più grande suddivide¬
telo in 6spicchi, tanti quante sono
le religioni da voi studiate e, nel
cerchio centrale, disegnate la car¬
ta tematica riguardante le religio¬
ni del mondo, che si trova siill’a-
tlante di Peters (Edizione; Rizzo¬
li). Completate ora con le infor¬
m a z i o n i c h e a v e t e t r o v a t o i v a r i
set tor i de i cerchio.

Dopo aver letto attentamente
il brano, rispondi alle seguenti do¬
mande. Quale atteggiamento as¬
sume il ragazzo dì fronte al lupo?

Perché il lupo, che inizialmen¬
te si mostra infastidito, comincia a
“gradire” la sua presenza? In cosa,
infatti, il ragazzo si differenzia da¬
gli altri visitatori dello zoo?

Quale gesto del ragazzo fa
scat tare la mol la che instaura un

rapporto di confidenza epoi di
amicizia tra idue? Hai mai prova¬
to ametterti in relazione con qual¬
cuno? Prova ariflettere se hai pre¬
ferito essere in una posizione di
vantaggio oppure hai cercato di
adeguarti al tuo “interlocutore”.
R a c c o n t a .

r e -

B . L ’ i n c o n t r o a t t r a v e r s o

la religione
Apochi anni dal terzo millen¬

n i o s i a m o c o s c i e n t i c h e n e s s u n

problema enessuna esperienza
presenti nel mondo ci lasciano in¬
d i f f e r e n t i .

Non siamo estranei alle espe¬
rienze di popoli eculture un tem¬
po lontani dal mondo occidentale
perché ormai persone appartenen¬
ti aqueste lontane culture eciviltà
v i vono e l avo rano i n mezzo ano i .

Conoscere queste esperienze
diverse, confrontandole con quel¬
le proprie della nostra tradizione
culturale, significa comprendere
davvero ÌI mondo in cui viviamo,
in cu i v iv remo.

Vi proponiamo ora un’attività
di conoscenza delle diverse reli-

Quale gesto
del ragazzo fa

s c a t t a r e l a
m o l l a c h e

i n s t a u r a u n
rapporto di

c o n fi d e n z a e
poi di amicizia
tra idue? Hai
mai provato a

m e t t e r t i i n
relazione con

qualcuno?
Prova a

riflettere se hai
preferito essere

i n u n a
posizione di

vantaggio
oppure hai

cerca to d i
adeguarti al tuo

i n t e r l o c u t o r e " .
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g i o m .
Non potendo sceglierle tutte

p r o v a t e a c e r c a r e i n f o r m a z i o n i
sulle tre religioni monoteiste, l’i¬
slamismo, il cristianesimo el’e¬
braismo esu tre religioni politei¬
ste, induismo, buddismo eshin¬
toismo, tenendo presenti iseguen¬
ti parametri: secolo di nascita,
fondatore, località geografica, nu¬
mero aderenti, principali divinità,
punti dottrinali, idea di liberazio¬
ne, versetto di una preghiera./ /
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L1NC0NTR0:
ATTESA DELL’ALTRO
acura dì inPRt SARTDHID

"Noi dobbiamo accogliere la nostra esistenza quanto più ampiamente ci riesca;
tutto, anche l’inaudito deve essere possibile”.

dramma dell’uomo èquello di
credere di bastare ase stesso, di
accontentarsi delle facili spiega¬
zioni, dì ritenere troppo faticosa-
perché ti costringe acambiare
opinioni, abitudini, comporta¬
menti -l’apertura all’altro.

Si può vivere quotidianamen¬
te fianco afianco di tant i a l t r i uo¬
mini, di tanti nostri alunni, senza
mai incontrarli veramente, sog¬
giogati dalla paura di non com¬
prometterci troppo, dalla diffiden¬
za reciproca, dall’incapacità di ri¬
schiare. Si possono vedere con gli
occhi luoghi, abitare ambienti,
percorrere strade diverse come se
tutto fosse uguale. Nei materiali
qui sotto proposti, vi èil tentativo
- e v i d e n t e m e n t e l i m i t a t o - d i r i ¬

cucire aH’interno de 1promessi
sposi di Manzoni un filo, talora in¬
visibile, fatto di aperture edi chiu¬
sure, di sguardi curiosi perché ca¬
richi di attesa ospenti, di incontri
pieni di promesse odi meschini
calcoli, di moti del cuore carichi
di egoismo ebramosia otesi all’a¬
scolto di tutto ciò che può risulta¬
re inatteso, inaspettato.

(Rilke R.M., Lettere ad un giovane poeta)

“Vi sono de’ momenti in cui l'animo, particolarmente de’ giovani, èdisposto in
maniera che ogni poco d’istanza basta aottenere ogni cosa che abbia un’appa¬
renza di bene edì sacrifizio; come un fiore appena sbocciato, s’abbandona mol¬
lemente sul fragile stelo, pronto aconcedere le sue fragranze alla prìm’arìa che
gli aliti punto d’intorno. Questi momenti, che si dovrebbero dagli altri ammirare
con un timido rispetto, son quelli appunto che l’astuzia interessata spia attenta¬
mente ecoglie di volo, per legare una volontà che non si parda”.

(Manzoni A., IPromessi sposi, cap. X)

tro ediventa così un momento pri¬
vilegiato per scoprire Paltro da sé,
ma anche se stessi attraverso gli
a l t r i .

Non c’è possibilità di educazione
senza che vi sia incontro di vite, di
storie, di culture, ma anche più
semplicemente di parole, di gesti,
di sentimenti ed emozioni che vei¬
colino non solo contenuti einfor¬
mazioni, ma ipotesi di spiegazio¬

n e d i s é e d e l l a
r e a l t à i n t e -

anostra esistenza persona¬
le, sin dal suo nascere, è

>profondamente intessuta e
formata di incontri, di relazioni, di
aperture. L’uomo èfatto per in¬
contrare l’altro, perché questo è
l’unico modo che ha per ri-cono-
scersi. Ecco perché anche ogni re¬
lazione educativa, come un viag¬

gio, èsempre un incon-

I
^7)

I Ir a .

v e r o
A l l

Materiali
Tutt i ibrani ut i l izzat i sono tol t i da
Manzoni A., Ipromessi sposi,
Atlas, 1994 (di seguito vengono
specificati icapitoli ele pagine)

1 . L e d e s c r i z i o n i m a n z o n i a ¬
ne non sono mai accessor ie , ma
rivelano profondità dì sguardo
sulla realtà circostante che, in¬
contrata, pare partecipare alle
d o l o r o s e v i c e n d e u m a n e .

‘ 7 / c i e l o e r a t u l i o s e r e n o : d i
mano in mano che il sole s'alzava
dietro il monte, si vedeva la sua
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luce, dalle sommità de'monti op¬
posti. scendere, come spiegandosi
rapidamente, giù per ipenda, e
nel la val le. Un vent icel lo d ’autun¬

no. staccando da 'rami le foglie
appassite del gelso, le portava a
cadere, qualche passo distante
d a l l ' a l b e r o . A d e s t r a e a s i n i s t r a ,
nelle vigne, siti tralci ancor tesi,
brillavan le foglie rosseggiami a
v a r i e t i n t e : e l a t e r r a l a v o r a t a d i

fresco, spiccava bruna edistinta
ne 'campi di stoppie biancastre e
luccicanti dalla guazza. La scena
era lieta: ma ogni figura d'uomo
che vi apparisse, rattristava lo
sguardo eil pensiero. Ogni tanto,
s ' i ncon t ì -avano mend ich i l ace r i e
macilenti, oinvecchiati nel me¬
stiere, ospinti allora dalle neces¬
sità atender la mano. Passavano
zitti accanto al padre Cristoforo,
lo guardavano pietosamente, e
benché non avesser nulla asperar
da lui, giacché un cappuccino non
toccava mai moneta, gli facevano
un inchino di ringraziamento, per
l'elemosina che avevan ricevuta,
oche andavano acercare al con¬
vento. Lo spettacolo de 'lavorato¬
ri sparsi ne'campi, aveva qualco¬
sa d'ancor più doloroso. Alcuni
andavan gettando le lor semente,
rade, con risparmio, eamalin¬
c u o r e , c o m e c h i a r r i s c h i a c o s a

che troppo gli preme: altri spinge-
van la vanga come astento, ero¬
vesciavano svogliatamente la zol¬
la. La fanciulla scarna, tenendo
per la corda al pascolo la vacche¬
rella magra stecchita, guardava
innanzi, esi chinava in fi-etta. a
rubarle, per cibo della famiglia,
qualche erba, di cui la fame ave¬
va insegnato che anche gli uomi¬
ni potevan vivere. Questi spetta¬
coli accrescevano, aogni passo,
la mestizia del frate, il quale cam¬
minava già col tristo presentimen¬
to in cuore, d'andar asentir qual¬
che sciagura". (Cap. IV, p.l37)

"Accostatevi, quella giovine, "
disse la signora aLucia, facendo¬
le cenno col dito. "So che il padre
guardiano èla bocca della verità:
ma nessuno può esser meglio
informato di voi, in quest'affare.
Tocca avoi adirci se questo ca¬
valiere era un persecutore odio¬
so. "In quanto all 'accostarsi. Lu¬
cia ubbidì subito: ma rispondere
era un 'altra faccenda. Una do¬
manda su que l la mater ia ,
quand’anche le fosse .stata fatta
da una persona sua pari, l'avreb¬
be imbrogliata non poco: proferi¬
ta da quella signora, econ una
cert'aria di dubbio maligno, le
levò ogni coraggio arispondere.
"Signora... madre... reverenda... ”
balbettò, enon dava segno d'aver
altro adire... "Reverenda signo¬
ra, "disse Lucia, "quanto le ha
detto mia madre èla pura verità.
Il giovine che mi discorreva, "e
qui diventò rossa rossa, "lo pren¬
devo io di mia volontà. Mi scusi se

parlo da sfacciata, ma èper non
lasciar pensare male di mia ma¬
dre. Ein quanto aquel signore
(Dio gli perdoni!) vorrei piuttosto
morire, che cader nelle sue mani.
Ese lei fa questa carità di metter¬
ci al sicuro, giacché siam ridotte
afar questa faccia di chieder ri¬
covero, ead incomodare le perso¬
ne dabbene: ma sia fatta la vo¬
lontà di Dio: sia certa, signora,
che nessuno potrà pregare per lei
più di cuore che noi povere don¬
ne. ”“A voi credo. "disse la si¬
gnora con voce raddolcita. "Ma
avrò piacere di sentii'vi da solo a
solo. Non che abbia bisogno d'al¬
tri schiarimenti, né d'altri motivi,
per servire alle premure del padre
guardiano, "aggiunse subito, ri¬
volgendosi alui, con una compi¬
tezza studiata...

La signora, che, alla pre.senza
d'un provetto cappuccino, aveva
studiati gli atti ele parole, rima¬
sta poi sola con una giovine con¬
tadina ine.sperta. non pensava più
tan to acon teners i : e i suo i d i sco r¬
si divennero poco apoco così
strani, che, in vece di riferirli, noi
crediam più opportuno di raccon¬
tar brevemente la storia antece¬
dente di questa infelice: quel tan¬
to cioè che basti arender ragione
dell'insolito edel misterioso che
abhiam veduto in lei. eafar com¬

prendere imotivi della sua con¬
dotta, in quello che avvenne dopo.
(Cap. IX, pp. 249-250)

3. Nel rapporto tra il Princi¬
pe (c gli altri familiari) con la fi¬
glia Gertrude, fiinica possibi¬
l i t à d i i n c o n t r o è d o m i n a t a d a

una crudele ipocrisia, per cui
P e n t r a t a i n m o n a s t e r o d i v e n t a

per lei, paradossalmente, runi¬
co modo di entrare afar parte
effettivamente della famiglia.

"Al legger quella lettera, il
vide subito lo spira-* * *p r i n c i p e

glio aperto alle sue antiche eco¬
s t a n t i m i r e . M a n d ò a d i r e a G e r ¬
trude che venisse da lui easpet¬
tandola. si dispose abatter il fer¬
ro. menti- 'era caldo ". Gertrude
comparve, e. senza alzar gli occhi
in viso al padre, gli si buttò in gi¬
nocchioni davanti, ed ebbe appe¬
na fiato di dire: "perdono! ”Egli
le fece cenno che s'alzasse: ma
con una voce poco atta arincora¬
re, le rispose che il perdono non
bastava desiderarlo né chiederlo:
eh 'era cosa troppo agevole etrop¬
po naturale achiunque sia trova¬
to in colpa, etema la punizione:
che in somma bisognava meritar¬
l o . G e r t r u d e d o m a n d ò , s o m m e s ¬
samente etremando, che cosa do¬
vesse fare. Il principe (non ci reg¬
ge il cuore di dargli in questo mo¬
mento il titolo di padre) non ri¬
spose direttamente, ma cominciò
aparlare alungo del fallo di Ger¬
trude: equelle parole frizzavano
sull'animo della poveretta, come
lo scorrere d'una mano ruvida sur

una ferita. Continuò dicendo che.
quand'anche... caso mai... che
avesse avuto prima qualche inten¬
zione di collocarla nel secolo, lei
. s t e s s a c i a v e v a m e s s o o r o u n o s t a ¬

colo insuperabile: giacché aca-
valier d'onore, com'era lui. non
sarebbe mai bastato l’animo di
regalare aun galantuomo una si¬
gnorina che aveva dato un tal
saggio di .sé. La misera ascoltatri-
ce era annichilata: allora il prin¬
cipe. raddolcendo agrado agra¬
do la voce ele parole, proseguì di¬
cendo che però aogni fallo cera
rimedio emisericordia: che il suo
era di quelli per iquali il rimedio
èpiù ch iaramente ind icato:
eh 'essa doveva vedere, in questo
t r i s te acc iden te , come un avv i so

Si può vìvere
quotidianamente

fianco afianco
di tanti altri

uomini, di tanti
nostri alunni,

s e n z a m a i
incont rar l i

v e r a m e n t e ,
soggiogati dalla

paura di non
compromet terc i

troppo, dalla
d i f fi d e n z a
reciproca,

dairincapacità
d i r i s c h i a r e .

2 . V i s o n o m o l t e c i r c o s t a n z e

nelle quali la conoscenza dell'al¬
t r o n o n n a s c e d a u n r e a l e d e s i ¬

derio di incontrarlo, ma rispon¬
de adisegni nascosti, inespressi,
come avviene nei colloquio tra
Lucia ela Signora -la famosa
monaca di Monza -sempre in
bilico fra voler sapere enon po¬
t e r o n o n d o v e r d i r e .
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materiali per io didattica
nascere, occupato soltanto avive¬
re come se non ci fosse, ora, in cer¬
t i m o m e n t i d ' a b b a t t i m e n t o s e n z a

motivo, di terrore senza pericolo,
gli pareva sentirlo gridar dentro di
sé: Io sono però. (Cap. XX, pp.
487-488). Èviva costei. -pensa¬
va, -èqui: sono atempo: le pos¬
so dire: andate, rallegratevi; pos¬
so veder quel viso cambiarsi, le
posso anche dire: perdonatemi...
Perdonatemi? io domandar per¬
dono? auna donna? io...! Ah. ep¬
pure! se una parola, una parola ta¬
le mi potesse far bene, levarmi
d'addosso un po'di questa diavo¬
leria, la direi; eh! sento che la di¬
r e i . A c h e c o s a s o n r i d o t t o ! N o n

son più uomo, non son più uo¬
mo!... Via! -disse poi. rivoltando¬
si ar rabb ia tamente ne l le t to d ive¬

nuto duro duro, sotto le coperte
divenute pesanti pesanti; —via!
sono sciocchezze che mi son pas¬
sate per la testa altre volte. Pas¬
serà anche questa. Ese volle tro¬
vare un 'occupazione per l'indo¬
mani. un 'opera fattibile, dovette
pensare che all 'indomani poteva
lasciare in libertà, quella poveri¬
na. —La libererò, sì; appena spun¬
ta il giorno, correrò da lei, ele
dirò: andate, andate.{C?i\>. XXI,
p.514).

che la vita del secolo era troppo
piena di pericoli per lei...

" . 4 / ? . s ì ! " e s c l a m ò G e r t r u d e ,

scossa dal timore, preparata dal¬
la vergogna, emossa in quel pun¬
to da una tenerezza istantanea.

"Ah! lo capite anche voi. "ri¬
prese incontanente il principe.
"Ebbene, non si parli più del pa.s-
sato: tutto ècancellato. Avete pre¬
so il .solo partito onorevole, con¬
v e n i e n t e . c h e v i r i m a n e s s e : m a

perché lavete preso di buona vo¬
glia. econ buona maniera, tocca
ame afarvelo riuscir gradito in
tutto eper tutto: tocca ame afar¬
ne tornare tutto il vantaggio etut¬
to il merito .sopra di voi. Ne pren¬
do io la cura. "(Cap. X, p. 269)

Si possono
vedere con gli

occhi luoghi,
a b i t a r e

ambient i ,
p e r c o r r e r e

s t r ade d i ve r se
c o m e s e t u t t o

fosse uguale.

v a r e , s e n o n u n r i m o r s o , u n a

cert 'uggia delle sue scelleratezze.
Quelle tante eh 'erano ammonta¬
te, se non sulla sua coscienza, al¬
meno nella sua memoria, si risve¬

gliavano ogni volta che ne com¬
mettesse una di nuovo, esi pre¬
sentavano all 'animo brutte etrop¬
pe: era come il crescere ecresce¬
re d'un peso già incomodo. Una
certa ripugnanza provata ne ‘pri¬
mi delitti, evinta poi. escomparsa
quasi affatto, tornava ora afarsi
sentire. Ma in que' primi tempi,
l'immagine d'un avvenire lungo,
indeterminato, i l sent imento d 'una

vitalità vigorosa, riempivano l'a-
nimo d'una fiducia spensierata:
ora all 'opposto, ipensieri dell 'av¬
venire eran quelli che rendevano
più noioso il passato. -Invecchia¬
re! morire! epoi? -E. cosa nota¬
bile! l'immagine della morte, che.
in un pericolo vicino, afronte d'un
nemico, soleva raddoppiar gli spi¬
riti di quell'uomo, einfondergli
un 'ira piena di coraggio, quella
stessa immagine, apparendogli
nel silenzio della notte, nella sicu¬
rezza del suo castello, gli metteva
addosso una costernazione repen¬
tina. Quel Dio di cui aveva sentito
parlare, ma che. da gran tempo,
non si cura\’a di negare né di rico-

4. La figura dcirinnominato,
potente cinquietante nello stesso
tempo, èrinimaginc dì un uomo
clic dopo una vita scellerata si
i m b a t t e n e l l e d o m a n d e u l t i m e

che agitano la coscienza umana e
a t t r a v e r s o r i n c o n t r o - s c o n t r o c o n

Lucia sua prigioniera si ricono¬
sce bisognoso dì perdono e, cam¬
biato, capace di opere di bene.

Ma appena rimase solo, si
trovò, non dirò pentito, ma indi¬
spettito d'averla data. Già da
qualche tempo cominciava aprò-

Il dramma
dei grandi laghi

smettere, anche loro ascoltavano
eseguivano ìmiei consigli. L*ho
saputo dopo una settimana,
quando incontrandoci per strada,
tanti mi ringraziavano dicendo
che se erano ancora vivi, lo do¬
vevano ai miei consigli “gridati”
a l la radio. Tant i a l t r i (a lcune
centinaia) purtroppo erano stati
uccisi mentre, presi dalla paura,
cercavano di salvarsi scappando
dalla città. 1“nuovi occupanti”
sparavano su tutti esu tutto ciò
che s i muoveva .

m o m e n t i c o s ì c r i t i c i . L ’ o n d a t a

dei bombardamenti edelle spa¬
r a t o r i e a r r i v a v a i m m a n c a b i l ¬

mente atutti, in modo progressi¬
vo eviolento, espesso travolge¬
va ogni cosa.

della comunità, aturno, prepara¬
vano per profughi emalati il ci¬
bo ogni giorno. E’ stata davvero
una accoglienza esemplare. 11
mese scorso, un giorno che ino¬
vizi erano partiti per Kinshasa.
tutti questi rifugiati, aincomin¬
ciare dai più stretti collaboratori,
hanno saccheggiato la casa, di¬
velto finestre eporte, svuotate
completamente le stanze, ridotto
in frantumi ivetri... Insomma so¬
no rimaste solo le mura. Iniziata
la guerra, irifugiati sono scappa¬
ti via; forse adesso si trovano
v e r s o C o m a .

Quali sono stati ìmomenti più
b r u t t i ?
Il 29 ottobre ècominciata l ’oc¬
cupazione: nel primo pomerig¬
gio cominciano asparare, non si
sa bene da quale parte. L’arcive¬
s c o v o d i B u k a v u M o n s . M u n -

zihirwa, mentre tornava da una
riunione, èuccìso come chiun¬
que altro che si trovava in strada.
L’abbiamo saputo solo l’indo¬
mani. Io, alla mìa radio, conti¬
nuavo atrasmettere eagridare a
tu t te le comun i tà d i non muover¬

si da casa, di scegliere il posto
più sicuro in un angolo della ca¬
sa, di restare calmi. Anche molti
l a i c i h a n n o l a r a d i o l i n a r i c e t r a ¬

smittente, unico mezzo di comu¬
nicazione. Pur non potendo tra-

Piiò portare qualche esempio
concre to , accennando aqua l¬
c h e c e n t r o d e l l e v o s t r e m i s s i o ¬
n i ?

P A N Z l

Bukavu -Uvira. poco fuori dalla
città di Bukavu, sulla collina
“Panzi”, appunto, imissionari
S a v e r i a n i h a n n o c o s t r u i t o i l n o ¬

viziato per imissionari africani.
All’arrivo dei primi gruppi di
profughi, abbiamo messo adi¬
sposizione oltre metà della casa
per accoglierli eper allestire un
piccolo ospedale per feriti eam¬
malati. Il missionario procurava
riso efagioli ele donne cristiane

S u l l ’ a s s e s t r a d a l e

Ln radio, dunque, èstata mol¬
t o u t i l e .
M i s s i o n a r i e s u o r e m i c h i a m a v a ¬

no da qualunque posto si trovas¬
sero, notte egiorno, per sapere
quello che avrebbero dovuto fa¬
re, come avrebbero dovuto com¬
portarsi, ma anche esoprattutto
mi chiamavano per avere qual¬
cuno sicuro con cui parlare, in

M U R H E S A - S u l l a s t r a d a v e r s o

Coma, al nord. A30 chilometri
da Bukavu idue campi profughi
di Kashusha eInera ospitavano
più di 300.000 persone. A
Murhesa hanno saccheggiato la
casa principale delle Suore zai-
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VOCI DAL TERRITORIO di Maddalena Vitolo

giovanotti, cresciuti con una
cultura assolutamente origina¬
le: italiani neH’anima, tede¬
schi nella testa. Figli di italia¬
ni, cresciuti in Germania,
amano la Germania senza r in¬
negare l’Italia. Figli di due
culture che essi cercano di in¬
tegrare nella loro persona.
Una vita di volontaria segre¬
gazione dalla società in cui ci
troviamo non potrà mai garan¬
tirci un vero arr icchimento.
Abbracciare una cultura diver¬
sa dalla nostra, non significa
affatto dovere abbandonare la
nostra, ma creare qualcosa di
completamente nuovo einedi¬
to che, forse, solo noi emigra¬
ti abbiamo la possibilità ela
fortuna di creare.

Sento imiei figli che, in fa¬
miglia, passano indifferente¬
mente dall’italiano al tedesco
eripenso ai miei primi anni di
vita in Germania: la lontanan-

dairitalia, l’indifferenza di
una società che avolte mi ap¬
pariva addirittura ostile, bar¬
riere insormontabili di lingua
ecultura che mi facevano sen¬
tire sempre più sola. Ora nei
miei figli vedo rispecchiata
quella che, certamente, sarà,
sempre più la società di doma¬
ni in cui le persone saranno
aperte adiverse culture. Dob¬
biamo assolutamente uscire
dal “ghetto”, non solo il ghet¬
t o s o c i a l e m a a n z i t u t t o e s o ¬

prattutto dal ghetto interiore,
che ci portiamo dentro, per
aprirci atutti gli altri, per
quanto diversi da noi erecupe¬
r a r e u n a n u o v a d i m e n s i o n e ,
una nuova epiù ricca identità
personale. La vita di emigra¬
zione deve diventare per tutti
noi una esperienza che arric¬
chisce enon ci isola odepri¬
me. Ora mi sento più ricca an¬
che come donna, sposa ema¬
dre: rincontro con il diverso
nella società in cui vivo mi ha
insegnato ad accettare le “di¬
versità”, le contraddizioni che
trovo in me stessa, nei con¬
fronti di mio marito, nei con¬
fronti dei miei figli. L’espe¬
rienza migratoria mi ha assi¬
curato una ricchezza, come
donna ecome persona, che de¬
sidero ora investire per arric¬
chire gli altri.

DONNEI

EMIGRATE
N.B.ill 26 ottobre 1996 s'è tenuto aStoccarda un Colloquio Internazio¬
nale sul tema Processi migratori in Europa, promosso dai Padri Scalabri-
niani, in particolare da P. Angelo Negrini.
Durante la “tavola rotonda” ha preso la parola, tra gii altri, la signora
Maddalena Vitolo di cui riportiamo il testo che costituisce una testimo¬
nianza vissuta di rara intensità. (N.d.R.)

ppartengo aquella
classe di emigrati della
prima emigrazione in

Germania, per la quale la
preoccupazione più importan-

era soprattutto lavorare e
guadagnare e, sul posto di la-
'^oro, tacere eubbidire. In
quanto “figlia femmina” non
ho goduto, in famiglia, di par¬
ticolari privilegi in relazione
slla mia istruzione scolastica.
Sono cresciuta con una educa¬
zione “all’antica”, così come
tuttora èpraticata da molle fa-
miglie italiane. La mia prepa¬
razione culturale non ha previ¬
sto enon ha mai messo in con¬
to l’impatto erincontro con il
“diverso”, data Tomogeneità
culturale che, ieri molto più di
oggi, vi era in Italia. In Ger¬
mania ho trovato una società
multicolore: tanti gruppi di
stranieri avevano trovato un
posto di lavoro in una società
che, da parte sua, aveva biso¬
gno echiedeva semplicemen¬
te braccia per lavorare ebasta.
Questo ha creato in me un sen¬
so di provvisorietà. Mi dicevo:
“questa vita di sacrifici mi
consente di mettere in disparte
quel tanto che mi permetterà,
presto, di condurre una vita se¬
rena esenza preoccupazioni in
Italia”. Per me la Germania,
allora, mi appariva, sempre
più, come un luogo di passag¬
gio. Sentivo troppo forte il bi¬
sogno di appartenenza alla
mia cultura di origine, per

A pensare, anche lontanamente,
aqualsiasi forma di integra¬
zione in questa società. Mi
sentivo sola, quasi svuotata di
me stessa, immersa econfusa
in una società senza volto.

Per questo ho deciso di
sposarmi giovanissima: desi¬
deravo delle persone con le
quali entrare in rapporto di vi¬
t a e d i c o m u n i o n e a s s o l u t a -
mente personale: un marito,
un figlio. Un figlio che appar¬
tenesse ame sola eal quale of¬
frire una educazione secondo i
“miei” principi, la “mia” for¬
mazione culturale. Un figlio
che avrei portato con me in
Italia, prima deH’obbligo sco¬
lastico, per salvaguardarlo da
“questa” cultura. Ecco dunque
il mio stato d’animo di allora:
una terra assolutamente estra¬
nea, oltreché straniera, una
lingua quasi incomprensibile,
una società impermeabile, so¬
litudine eisolamento. Anch’io
mi sentivo sempre più di pas¬
saggio, sempre più provviso¬
ria. Lavoravo, guadagnavo de¬
naro, ma non mi guardavo at¬
to rno : l a m ia v i ta t rasco r reva
senz'anima. Un giorno, in cui
mi sentivo particolarmente de¬
pressa, ebbi la fortuna di in¬
con t ra re una pe rsona che
avrebbe trasformato la mia vi¬
ta: Anna era una personcina
minuta, ma piena di vita, un
c a r a t t e r e d o l c e e f o r t e n e l l o

stesso tempo, pieno di entusia¬
smo, sempre allegra, sempre

ottimista. Una passeggiata con
lei era sufficiente per trasfor¬
marmi completamente: tutto
quello che vedevamo era, per
lei, un miracolo. Un semplice
paesaggio acquistava, sulla
sua bocca, colori caldi, viva¬
cissimi. Le immagini prende¬
vano vita. Da parecchio tempo
ormai mi t rovavo in Germania
edi tante be l lezze non mi ero
neppure accorta. Una porta in¬
teriore, chiusa da anni, si era
ormai spalancata: attraverso le
bel lezze natural i del la terra in
cu i v ivevo ho incominc iato ad
apprezzare, via via, le sue tra¬
dizioni, gli usi, icostumi.

Questa terra diventava,
sempre più, mìa. Incomincia¬
vo adare una nuova dimensio¬
ne alla mia vita, arecuperare
serenità earmonia: “entravo”
sempre più, nella vita di qui,
senza tuttavia rinnegare il mio
passato, le mie origini, senza
togliere nulla al mio modo di
pensare, alla mia cultura, alla
mia identità. La mia esperien¬
za in Germania poteva diven¬
tare un’occasione per arricchi¬
re me eimiei figli. Ora, adi¬
stanza di venticinque anni,
nella mia cerchia dì lavoro, di
famìglia, della associazione
che dirigo aHeiibronn, cerco
di trasmettere questa mia con¬
vinzione: ènecessario aprire,
sempre più, la nostra testa eil
n o s t r o c u o r e s e d e s i d e r i a m o
rendere più ricca la nostra vi¬
ta. Osservo imiei figli, ormai

z a
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“Esiste, in ultima analisi,
un solo grande problema
ecumenico; quello delle
nostre relazioni
con il popolo ebraico”
(Karl Baith)

Stata revocata perché le promesse di Dio
sono senza pentimento. Icristiani non sono
il Nuovo Israele, né lo sono mai stati, né lo sa¬
ranno mai. L’atteggiamento che essi avranno
nei confronti degli ebrei sarà il modello dei
loro rapporti reciproci [cfr. Testo n.°l].

Quando icristiani pensano al popolo
ebraico chiamano in causa lo stato di Israele,
dimenticando che la maggior parte della sto¬
ria ebraica si èsvolta in diaspora (cfr. Dizio¬
narietto) eche molti ebrei sono ancora oggi
sparsi per il mondo. Spesso poi la dispersione
del popolo ebraico viene vista come risultato
di una punizione dì Dio per il mancato rico¬
noscimento di Gesù. Ma la diaspora ha avu¬
to inizio molti secoli prima di Cristo e, co¬
me sostiene Levi Della Torre, rappresenta
la vocazione del popolo ebraico. L’ebraismo
èl’elaborazione culturale dello stato di preca¬
rietà incarnato anche da Gesù (cfr. Matteo
8,20: “non una pietra su cui posare il capo”)
[cfr. Testo n.° 2].

La diaspora ebraica, tranne l’eccezione
degli Stati Uniti, èoggi molto meno visibile
di quanto lo èstata fino ad alcuni secoli fa.
Ciò èdovuto al ritorno degli ebrei nello stato
d’Israele, nato poco dopo la fine della secon¬
da guerra mondiale, ma soprattutto allo ster¬
minio dell’ebraismo europeo avvenuto nei
campi di concentramento nazisti. Secondo
Metz ad Auschwitz stanno le radici del dia¬
logo eda qui icristiani devono partire per
creare un rapporto davvero nuovo con gli
ebrei [cfr. Testo n.° 3].

Occorre dunque chiedersi se dopo Au¬
schwitz, anche come conseguenza delle re¬
sponsabilità cristiane, abbia ancora senso par¬
lare di dialogo. Se esso nasconda segrete in¬
tenzioni di conversione. Se sui temi dei vaio-

Introduzione

ell’inserto precedente abbiamo la¬
vorato su una prima composizione
del nostro puzzle: l’ecumenismo
cristiano. Ora siamo chiamati afare

un passo indietro (e non avanti, come si èso¬
liti pensare!) per provare ad accostare tra loro
pezzi ebraici epezzi cristiani. Il passo indie¬
tro èd’obbligo se si pensa alla metafora usa¬
ta da Paolo (cfr. Romani 11,16-24), eripresa
in un suo libro da Martini {Israele, radice san¬
ta), del tronco ebraico ben radicato aterra
su cui si innestano (in maniera non esclusi¬
va) alcuni rami corrispondenti alle chiese
cristiane. E. Bartolini, in un suo recente sag¬
gio {Il dialogo cristiano ebraico nel movi¬
mento ecumenico. Studi ecumenici n.° 2, apri¬
le-giugno 1996, pp. 255-271) parla di uno sci¬
sma del tronco fra chiesa esinagoga che, pur
rimanendo distinto dagli scismi cristiani d’oc¬
cidente ed’oriente definiti dei rami, costitui¬
sce una ferita alla radice che mette in perico¬
lo la sopravvivenza dell’intero albero.

E’ questo il modo corretto di guardare al
complesso mondo dei rapporti tra cristiani ed
ebrei. L’ebraismo èuna questione di autoco¬
scienza cristiana (non si dà identità cristiana
senza ebraismo) che va affrontata ecumenica¬
mente (insieme acristiani provenienti da altre
chiese). In questa prospettiva si colloca anche
Lovsky quando, in un libro sull’ecumenismo,
indica nella rottura tra chiesa esinagoga la
madre di tutte le divisioni. Egli sottolinea l’e¬
sigenza di una vera epropria conversione (nel
senso di un’automobilistica inversione a“U”)
da parte dei cristiani affinché smettano di pen¬
sare di aver sostituito gli ebrei rigettati da Dio.
L’alleanza con il popolo ebraico non èmai

N
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DIALOGO INTERRELIGIOSO

ri umani edella giustizia non sia da estendere a
tutti gli uomini anziché tenerlo relegato nell’am¬
bito religioso. Se più che tra ebrei ecristiani
non debba svolgersi all’interno delle chiese
poste di fronte aIsraele [cfr. Testo n.° 4].

Il rapporto tra ebrei ecristiani èasimme¬
trico. La sproporzione numerica ètale che
ogni ebreo al mondo dovrebbe impegnarsi nel
confronto con almeno 90 cristiani. Ma non è
questo il punto. Esistono dei cristiani che so¬
no riusciti arivedere la propria identità alia
luce di un corretto rapporto con il popolo
ebraico. II dialogo deve dunque avvenire tra
questa minoranza ela maggioranza degli altri
cristiani. Ecco perché Stefani esprime una
preferenza per il termine incontro piutto¬
sto che dialogo epropone un’inversione da
ebra ico-c r i s t iano ac r i s t iano-ebra ico . I l
mantenimento di questo legame èpossibile
solo come conseguenza di un confronto inter¬
no alle chiese sul significato di Israele per il
cristianesimo [cfr. Testo n.° 5].

“Gesù èebreo elo èper sempre”, sostiene
un documento cattolico (Sussidi 111,1). Per
molti cristiani il messaggio del Vangelo èa
volte ìncomprensibile espesso inattuabile a
causa della sua radicalità. La conoscenza da
parte cristiana della tradizione ebraica con¬
sente di recuperare alcune dimensioni impor¬
tanti dell’uomo Gesù di Nazareth. Lapide ne
fornisce un elenco che culmina nella conside¬
razione che la Bibbia ebraica per Gesù eper
gli ebrei èl’unica Scrittura sacra epuò essere
interpretata in 70 modi diversi. Risulta molto
più facile comprendere il messaggio di Ge¬
sù da ebrei che da comuni cristiani [cfr. Te¬
sto n.° 6]. Le chiese sono dunque chiamate a
ridefinìrc la propria identità ela propria
prassi alla luce di questo nuovo rapporto
con il popolo ebraico. La chiesa ambrosiana,
nel suo ultimo sinodo, ha approvato un testo in¬
novativo in materia [cfr. Testi n.° 7e8]. Non
m a n c a n o l e d i f fi c o l t à n e l l a t r a s f o r m a z i o n e d e l ¬

le dichiarazioni di principio in mentalità econ¬
suetudini. Il cammino èlungo ed èappena co¬
minciato. Ma se si pensa ai traguardi raggiunti
in ambito ecumenico, seppur in tempi molto
lunghi, èperlomeno lecito sperare.

Per concludere potremmo dire che rico¬
noscere la validità pennanente delTalIeanza di
Dio con il popolo ebraico (attribuendo le am¬
monizioni profetiche aun padre che non smet¬
te di attendere il ritorno di Israele anche quan¬
do costui si comporta da figliol prodigo) ri¬
chiede una profonda revisione dell’identità
cristiana. Prendere le mosse da Auschwitz si¬
gnifica, da parte cristiana, rivedere critica-
mente il proprio rapporto privilegiato con
il potere (risalente all’epoca costantinana al¬

lorché il cristianesimo divenne religione del-
l'impero) per tornare ad apprezzare Io stato
di precarietà che si incarna nelPebraisnio.
Solo cosi sarà possibile comprendere la radi¬
calità del messaggio evangelico originario e
provare areimpostare un nuovo rapporto con
il popolo ebraico. Questo èoggi il compito
delle chiese nei confronti dell’ebraismo. Que¬
sto èoggi il solo grande problema ecumenico.

■testi

1) La madre di tutte le divisioni
L’ecumenismo comincia quando cessiamo

di ritenere che icristiani da cui siamo separa¬
ti siano rigettati. Non si tratta di un semplice
mutamento di ordine sentimentale, bensi di
una metanoia, di una vera epropria conver¬
sione di ordine spirituale eteologico, che esi¬
ge il rifiuto ela condanna di ogni teoria del
“rigetto” degli ebrei, edella pretesa sosti¬
tuzione dì Israele da parte della chiesa. II
nostro atteggiamento verso la perennità delPe-
lezione di Israele èdavvero la radice che por¬
ta, oppure no, le nostre divisioni, per riprende¬
re un’espressione di Paolo. Ecco, c’è qui il pre¬
supposto deirunità odella divisione della chie¬
sa, aseconda che abbandoniamo oppure man¬
teniamo questi pseudorigetti ai quali sarebbe
inconcepibile che ci rassegnassimo. Noi dob¬
biamo riconoscere al popolo di Israele eai cri¬
stiani con cui abbiamo delle divergenze, lo sta¬
tuto che Dio mantiene loro, erispettare la loro
elezione. Ese èvero che ènei confronti degli
ebrei che abbiamo fatto l’apprendistato dì una
coscienza indurita, pronta atutte le scomuni¬
che, èaltrettanto vero che il nostro atteggia¬
mento verso lo scisma tra gli ebrei ela chie¬
sa appare come il prototipo di ogni riconci¬
liazione ecumenica. Il mistero di Israele vis¬
suto dalla chiesa appartiene alla speranza ecu¬
menica della chiesa finalmente una. (tratto da
F. Lovsky, Ebrei ecristiani: l'apprendistato
delia divisione, in id., Verso lunità delle chie¬
se, Qiqajon, Bose 1993, pp. 29-30)

2) Ebraismo: uno stato precario
Gli ebrei non hanno soltanto subito la dia¬

spora, ma hanno avuto (ed hanno) per essa
una vocazione, vi hanno più omeno consoli¬
dato del modi di vita, vi hanno trovato il mo¬
do di comporre l’attrito tra codice religioso e
codice nazionale, eil modo di assecondare la
loro pretesa «diversità». Mi sembra infatti che
ciò che chiamiamo ebraismo non solo rac¬
conta se stesso come nato fuori dalla terra di

il rapporto tra ebrei e
cristiani èasimmetrico.

Lasproportione
numerica ètale che opi

ebreo al mondo
dovrebbe impepatsi nel
confronto con almeno 90

cristiani. Ma non è
questo il punto. Esistono

dei cristiani che sono
riusciti arivedere la

propria identità alla luce
di un corretto rapporto

con il popolo ebraico. Il
dialop deve dunque

avvenire tra questa
minoranza ela

maggioranza degli altri
cristiani.
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nuto infatti opportuno conformarsi aun uso
sempre più in vigore presso gli studiosi italia¬
ni più attenti esensibili aquesti temi. Le ra¬
gioni di questa formulazione vanno ricercate,
innanzitutto, nella espressione, ormai classi¬
ca, di asimmetria del dialogo, in base alla
quale icristiani sono più interessati aque¬
stioni teologiche ealla ricerca della propria
radice, mentre da parte ebraica ci si preoccu¬
pa maggiormente di temi pratici relativi alle
attuali condizioni di vita del popolo ebraico.

Per quanto, adetta di molti (e noi ti-a essi),
tale asimmetria non vada spinta fino alla po¬
sizione radicale secondo cui il cristianesimo
non può in alcun modo prescindere dall’e-
braismo, mentre quest’ultimo può definirsi in
modo del tutto autonomo rispetto al primo, re¬
sta ben vero che l’urgenza ele modalità dei-
rincontro si esplicano in modo marcatamen¬
te diverso se si parte dall’uno edall’altro
estremo, (tratto da P. Stefani, Noto del cura¬
tore, in J.J. Petuchowski eC. Thoma, Lessico
dell iìicontro cristiano-ebraico, Queriniana,
Brescia 1992, p. 8).

Israele, non solo èvissuto in diaspora per la
maggior pai'te della sua storia, ma èanche
un’elaborazione cul turale del lo stato di
diaspora, opiù precisamente, dello stato pre¬
cario. oscillante tra insediamento ediaspora,
(tratto da S. Levi Della Torre, Essere fuori
luogo. Il dilemma ebraico tra diaspora eri¬
torno, Donzelli, Roma 1995, pp. 37-38)

3) Auschwitz: le radici del dialogo
Noi ciistiani non possiamo ritornare in¬

dietro oltre Auschwitz, eda Auschwitz, a
ben vedere le cose, non passiamo mai soli ma
sempre con le sue vittime. Stanno qui, amio
avviso, le radici deirecumenismo giudaico-
crisliano. La svolta nel rappoito ti'a ebrei ecri¬
stiani risponde alla radicalità della fine inau¬
gurata ad Auscliwitz. Esoltanto se la fronteg-
geremo riusciremo acapire quella che èopo¬
trebbe essere la novità nel l'apporto tra ebrei e
cristiani, (tratto da J.B. Metz, Cristiani ed
ebrei dopo Auschwitz, in id., Al di là della re¬
ligione borghese. Discorsi sul futuro del cr i¬
stianesimo, Queriniana, Brescia 1981, p. 27)

4) Dialogo? Ma quale dialogo?
Vi dico subito pei ché sono contrario apai'-

lare di dialogo. Dialogare di che cosa? su che
cosa? con chi? Il dialogo intracristiano è
un’alti'a questione: èfinalizzato all intento di
raggiungere oavvicinarsi airunità. Il dialogo
con l’ebraismo, se ci fosse, non sarebbe cer¬
tamente finalizzato afare diventare gli ebi'ei
cristiani oicristiani ebrei. Non solo: ma pre¬
supporrebbe anche il riconoscimento pacifico
che le due parli intendono parlare. Ma di che
cosa? Dei valori umani, della giustizia? Spes¬
so si dice che ebrei ecristiani devono parlale
di questo; ma di questo si parla con tutti gli
uomini. Il dialogo non sarà una di quelle pa¬
role da mettere nel dizionario delle parole
morte oche stanno per morire oche meritano
di morire, che noi usiamo come segnaposti e
che ci vanno bene purché non ci guardiamo
dentro? Un dialogo cristiano-ebraico èneces¬
sario: ma èil dialogo della chiesa con sé stes¬
sa al cospetto di Israele, il dialogo dell’a¬
spetto forte con l’aspetto debole dentro la
chiesa, (tratto da P. De Benedetti, Un balbet¬
tio necessario, in Qol n.° 40-41, p. 26).

5) Asimmetria di un incontro
La scelta editoriale di intitolare questo vo¬

lume, Lessico dell'incontro cristiano-ebrai¬
co, invertendo in tal modo, rispetto al titolo
originale {Lexikon der jitdisch-christlichen
Begegnung], la successione dei due termini
ebraico ecristiano, non ècasuale. Si èrite-

“Gesù èebreo elo èper
sempre”, sostiene un
documento cattolico
(Sussidi 111,1).
Per moiti cristiani
il messaggio dei Vangelo
èavolte incomprensibile
espesso inattuabile
acausa della sua
radicalità.
La conoscenza da parte
cristiana della tradizione
ebraica consente di
recuperare alcune
dimensioni importanti
deiruomo Gesù di
Nazareth.

6) Gesù si èincarnato ebreo
lo avverto resistenza di cinque legami con

Gesù, che me lo avvicinano forse più che a
qualche odierno teologo cristiano europeo.
Anzitutto, il contesto vitale: sia la geografia
che la topografia, anzi l'intero mondo circo¬
stante del paese di Israele, insieme al suo cli¬
ma, alla sua fauna, alla sua flora, alla sua at¬
mosfera eagricoltura, insomma l'intero mon¬
do fìsico del Nazareno mi ènoto elo condivi¬
do con lui. In secondo luogo, la lingua. Io par¬
lo ebraico epenso in questa lingua, che èun
idioma gemello deH’aramaico. L’ebraico è
per me tanto la lingua del paese quanto la lin¬
gua sacra della preghiera edel servizio divi¬
no, precisamente come lo era per Gesù. In
terzo luogo, la comprensione della Bibbia.
Per lui come per me la Bibbia ebraica èl’u¬
nica Scrittura sacra, che io riconosco come
tale eche entrambi interpretiamo secondo le
regole rabbiniche, per cui ci èchiaro che ogni
proposizione della Bibbia, come ben ci dice il
nostro Talmud, ha 70 possibilità d’interpre¬
tazione enon c’è nessun papa ebreo che pos¬
sa elevare adogma un’unica esegesi eaccu¬
sare d’eresia le altre 69. In quarto luogo, la
fantasia orientale. Essa pensa per immagini e
allegorie ed ècontraria alla letteralità occi¬
dentale, che mette sotto il microscopio ogni
parola di Gesù. La vite, la vigna, il fico, ifigli
del Regno, icattivi vignaioli, il figlio prodigo
ecento altri discorsi in parabole di Gesù sono
chiare allusioni, che solo l’ebreo esperto del¬
la Bibbia eil suo orecchio potevano intende-
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re. Non appena vengono tradotti in greco o
perfino in tedesco, questi discorsi non suona¬
no solo estranei, ma addirittura deformati e
innaturali. E, infine, la preoccupazione per
Israele. Come un tempo Lui dovette temere
per il suo popolo d’Israele, tanto di fronte al¬
la forza dei pagani daH’esterno, quanto di
fronte all’incredulità dairintemo, così noi, i
credenti d’Israele, viviamo oggi in apprensio¬
ne. (tratto da H. Kung eP. Lapide, Gesù segno
di contraddizione. Un dialogo ebraico-cri-
stiano, Queriniana, Brescia 1980)

7) La conoscenza della tradizione
e b r a i c a v i v e n t e

Nella storia delle Chiese non sono manca¬
ti gravi pregiudizi antiebraici che hanno favo¬
rito la diffusione dell’antisemitismo. Nella
predicazione enella prassi pastorale occorre
eliminare pertanto quei pregiudizi emodi di
esprimersi erronei eoffensivi nei confronti di
ebrei edi ebraismo che hanno generato in pas¬
sato un diffuso sentimento antigiudaico. Non
èsufficiente condannare l ’ant isemit ismo.
E’ necessario “essere per il popolo ebraico
cioè venerarne il mistero, conoscerne la storia
ele tradizioni religiose, la cultura ele ric¬
chezze spirituali. Pertanto venga proposto lo
studio dell’ebraismo nel seminario teologico
enegli istituti di formazione religiosa. Ifede¬
li eipresbiteri sì educhino avivere un atteg¬
giamento di vera efraterna amicìzia ecolla¬
borazione con gli appartenenti alla comunità
ebraica con cui vengono in contatto easvi¬
luppare la comune responsabilità di credenti
di fronte ai problemi della società. L’annuale
giornata deU’ebraismo, istituita dai vescovi
italiani apartire dal 17 gennaio 1990, venga
celebrata in tutte le comunità eadeguatamen¬
te illustrata nelle assemblee liturgiche della
domenica precedente. Essa ha lo scopo di in¬
trodurre ifedeli auna conoscenza più profon¬
da del l’ebraismo eintende favorire la cresci¬
ta di un sincero amore verso il popolo ebrai¬
co. Gii uffici diocesani competenti preparino
isussidi adeguati.

la Chiesa madre aGerusalemme fa prendere
coscienza dei legami con il popolo di Abramo
edelle conseguenze che ne derivano per la
dottrina, la disciplina, la liturgia, la vita spiri¬
tuale della Chiesa eaddirittura per la sua mis¬
sione nel mondo di oggi. 1pastori educhino le
comunità crist iane ariconoscere i l ruolo sin¬
golare di Israele nella storia della salvezza ea
non intendere ia Chiesa in termini sost i tu¬
tivi 0antitetici al popolo ebraico. La Con¬
gregazione per il rito ambrosiano nella revi¬
sione dei libri liturgici sia attenta amodifica¬
re eventuali espressioni, che risentano di pre¬
giudizi antigiudaici oche possano prestarsi a
interpretazioni meno corrette. Gli uffici com¬
petenti vigilino affinché isussìdi liturgici, ca¬
techetici epastorali siano coerenti con le in¬
dicaz ion i o ffer te da i document i de l la Com¬
missione per irapporti religiosi con l’ebrai¬
smo dell’allora Segretariato per l’unione dei
cristiani, (tratti da Diocesi di Milano, Sinodo
47°, Centro Ambrosiano -ITL, Milano 1995)

Dizionarietto
(tratto da Devoto G-Oli GC., Il dizionario della lìngua ita¬
liana, Le Monnier, Firenze 1995)

Diaspora: dal greco diaspora come dispersione. Di¬
spersione (non necessariamente provocata oimposta da
una forza esterna) di un popolo edelle sue istituzioni nel
mondo (esempio; quella del popolo ebraico).

Ebreo: dal greco tardo hebraios risalente al nome del
presunto capostipite Eber. 1. Appartenente agli Ebrei, po¬
polo di antica civiltà, costituitosi in unità nazionale ereli¬
giosa nel secondo millennio a.C., con lo stanziamento in
Palestina (la Terra Promessa), donde poi si diffuse in lutto
il mondo edove oggi si èricostituito come unità etnica e
politica (Stato d’Israele). 2. Con riferimento all’abilità che
una tradizione antisemita riconosce agli Ebrei nel
ciò enella finanza, il termine fu usato in senso polemico o
come epiteto ingiurioso come sinonimo di strozzino eusu¬
r a i o .

n U l K U F U

P. Stefani, Introduzione all ’e¬
braismo, Quer in iana, Brescia
1 9 9 6

B. Segre, Gli ebrei in Italia, Fe¬
nice 2000, Milano 1993
M. Remaud, Cristiani di fronte
aIsraele, Morcel l iana, Brescia
1 9 8 5

E. Bartolini eC. Vasciaveo, Ge¬
sù ebreo per sempre. Proposta
per una presentazione della Ri¬
v e l a z i o n e e b r a i c o - c r i s t i a n a a

partire dalla Bibbia, testo sacro
fondante, in riferimento al dia¬
logo ebraico-cristiano, Deho-
niane, Bologna 1991
AA. VV., Ebrei ed ebraismo nel
Nuovo Testamento, acura del¬
l ’Associazione Amicizia Ebrai¬
co-Cristiana di Roma, voli. I-II-
III, Dchoniane, Roma 1989
D. F lussc r, I l c r i s t i anes imo .
Una religione ebraica, Paoline,
Cinisello Balsamo 1992
L. Sestieri eG. Cereti, Le chiese
crist iane el 'ebraismo. Raccol¬
ta di documenti (1947-1982),
M a r i e t t i , C a s a l e M o n f e r r a t o
1983

c o m m e r -

Asiiiiinctria; dal greco asymmetrìa come ,
proporzione. Mancanza di corrispondenza odi
ne fra due opiù parti di una stessa configurazione.

Elezione; dal latino electio-onis derivato di aligere
me scegliere. I. Designazione fondata sull’esito di una o
più votazioni (esempio; l’elezione dei deputati al parla
menlo;l’elezione del papa). 2. Scelta confonne alle proprie
motivate preferenze (esempio; elezione di domicilio-, puf,
di elezione), dove non si ènati, ma dove si èscelto di vive¬
re. [Nota dell’A.; tra gii esempi di eletti da Dio c’è Paolo
l'apostolo delle genti, enon il popolo ebraico acui la ■
goria di elezione èstata sottratta da chi, per secoli, si ède¬
finito Nuovo Israele].

Sostituzione: dal latino tardo .iob.stiiutio-onis derivato
di suhstituere come composito di sub (sotto) estatuere (co/.
locare). 1. Collocazione di una cosa odi una persona
luogo 0nella funzione di un’altra (esempio: lasostìtirj
di un quadro autentico con una copia). 2. In diritto ]
stiluzione di persona èun reato diretto ad indurre qml̂
in errore per procurarsi un vantaggio, sostituendo la
all’altrui persona [Nota dell’A.: la cosiddetta teohli
la sostituzione cristiana dell’ebraismo si confìgurrâ M' H'come reato],^

manca i ì za d i
p r o p o r z i o -

c o -

8) L’integrale accoglienza della
r i v e l a z i o n e e b r a i c o - c r i s t i a n a

Nella predicazione enelle celebrazioni li¬
turgiche si abbia cura di presentare le Scrittu¬
re dell’Antico Testamento nella loro specifi¬
cità enel loro contesto storico-salvifico. In¬
fatti l’estensione del senso apportata dal Van¬
gelo non elimina ogni altro senso eil pieno
adempimento della Legge edei Profeti da
parte di Gesù non li abolisce (cf Mt 5,17). Il
riconoscimento della ebraicità di Gesù edei-

c a t e ¬

ne i

s o -

d e l -
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Può ancora avere un senso innovatore educare alla mondialità? "Noi
siamo iprimi esseri umani avivere quotidianamente la mondializzazione
dell'economia, della finanza, deirinformazione. del traffico di droga e
deila disoccupazione” ci ricorda Riccardo Petrella. Chi non ha ancora
avvertito l'urgenza di integrare nei curricula scolastici itemi dello
sviluppo, dell’ambiente, della pace edei diritti umani non va più
convinto; va messo di fronte alle sue responsabilità di educatore
decisamente male equipaggiato afare scuola oggi (e se èper questo
anche ieri). Il problema di chi intende educare alla mondialità èsemmai
un altro: evitare di confondere l'ispirazione solidale einterculturale con
gli inviti sempre più frequenti “ad adattarsi" alle logiche della
mondializzazione dei mercati edel lavoro. Ad agosto di quest’anno,
dalle colonne di Le Monde Diplomatique, Susan George ricordava in che
modo il “pensiero diviene unico” ericostruiva iretroscena (economici)
del celebre dibattito sulla “fine della storia” eil “trionfo del
capitalismo". Accennava brevemente aquanto poco indipendente sia il

Centro Olio per lo studio della teoria edella pratica della democrazia
dell'Università di Chicago, 3,6 milioni di dollari all’anno in bilancio
direttamente dalla Fondazione Olin, un’istituzione che già nel 1988
destinava 55 milioni di dollari l’anno a“rafforzare le istituzioni

economiche, politiche eculturali su cui si fonda l’impresa privata”.
Richiamava la conferenza organizzata da questo centro “universitario”
nel 1988 che chiama come oratore un “oscuro funzionario del
dipartimento di stato”. Qualcuno crede al caso quando la sua
conferenza viene ripresa in forma di articolo da The National Interest,
una rivista che riceve un milione di dollari l’anno dalia Fondazione Olin

esulla quale l’articolo viene commentato da "autorevoli” esperti
universitari, tutti in realtà legati alla Fondazione Olin da finanziamenti
ai loro istituti? Ebbene, èstato il modo più efficace di far giungere
questo dibattimento sulle colonne dei maggiori quotidiani eperiodici
statunitensi e, in seconda battuta, europei edi lanciare Francis
Fukuyama, l’autore de La fine della storia.

Scenari della mandializzazinne
splosione. La minima scintilla
può provocare la deflagrazio-

fanno pensare ad una “secon¬
da giovinezza” dell’iniziativa
coloniale, oggi impegnata a
tutto campo, aNord come a
Sud. Ecita Jules Ferry di fron¬
te alla Camera dei deputati,
Parigi, 1885: “La questione
coloniale per un paese come il
nostro, dove il carattere stesso
dell’industria èlegato aun
considerevole volume di
esportazioni, èvitale per la
conquista dei mercati. Da que¬
sto punto di vista (...), la fon¬
dazione di una colonia èla
creazione di un mercato”, un
discorso sintetizzabile nella
f r a s e d e l l o s t o r i c o D . K .
Fieldhouse “Il colonialismo
non èstato una scel ta, ma
un’estrema via d’uscita”.

to educativo esanitar io. Per de
Brie, agrandi linee, l’Unione
Europea sta decisamente spin¬
gendo nella stessa direzione.
Dopo la deregolamentazione
forzata al’apertura ai mercati
dei servizi pubblici (telecomu¬
nicazioni, elettricità, trasporti)
èla volta dei criteri da rag¬
giungere atappe forzate per
rientrare nella moneta unica,
impresa forse lodevole di per
sé: ma che ne édei 18 mil ioni

di disoccupati (ri l% della
popolazione attiva) che sono
destinati ad aumentare di fron¬

te all’ìinpatto di tali scelte su
una crescita economica già
molto modesta? Come mai,
per esempio, un tetto massimo
di disoccupazione non èstato
incluso fra icriteri da rispetta¬
re per “entrare in Europa”? La
risposta di Le Monde Diplo-
matique èin un precedente nu¬
mero di Manière de voir (il
28), tutto dedicato ai “nuovi
padroni del mondo”, le multi¬
nazionali. Per Edward Gold-
smith, autorevole direttore
della rivista The Ecologist,
questi fenomeni, legati alla
globalizzazione dei mercati.

Segnali di rivolta?
chi ha tuttora diffi¬

coltà acredere che la
storia sia già finita, l’e¬

splorazione dei processi edel¬
le logiche della mondializza¬
zione rimane una sfida urgen¬
te eaffascinante. Per comin¬
ciare, sarebbe utile potere
identificare eanalizzare que¬
ste logiche, li numero 32 di
Manière de voir, il trimestrale
di Le Monde Diplomatiqiie,
intitolato “Scénarios de la
mondialisation” offre un con¬
tributo in questa direzione,
con una serie di articoli che si
dimostrano decisamente criti¬
ci verso le attuali tendenze
macro-economiche del mondo
occidentale, riassumibili in
una frase: “// mercato gover¬
na. Il governo amministra'"
non più provocazione, ma
amara constatazione del sin¬
daca l is ta f rancese Marc B lon¬
del. Gli fa eco l’editoriale di
Ignacio Ramonet: “Ognuno lo
sente. Ènell’aria, in Europa,
un profumo di rivolta. Nelle
città, nelle periferie enelle
campagne la tensione monta.
Il fuoco cova. Si minaccia i’e-

P
e r

n e .

Il prezzo dello “sviluppo”
Aguardarli da vicino que¬

sti programmi sono spesso
riassumibili nell’apertura ai
mercati eai capitali stranieri
che vanno invogliati ad inve¬
stire grazie ad iniziative di de¬
regolamentazione eprivatiz¬
zazione ead alcune garanzie:
interventi del lo Stato cancella¬
ti oridotti al minimo, soprat¬
tutto per quanto riguarda
e v e n t u a l i s o v v e n z i o n i e c o n ¬
trollo dei prezzi, riduzione
della spesa pubblica, delle
spese per la salute el’educa¬
zione, dei salari edel numero
dei dipendenti statali. Perfino
lo Zimbabwe che aveva cerca¬
to con detenninazione una sua
indipendenza anche alivello
economico si èpiegato qual¬
che anno fa aquesta logica per
avvitarsi, come molti altri pae¬
si prima di lui, in una spirale in
cui l’economia certo non de¬
colla, mentre si assiste ad un
evidente deterioramento delle
precedenti conquiste in ambi-

Quali alternative?
Per io scrittore Paul Thi-

baud si tratta di rimettere ai
centro il concetto di cittadi¬
nanza, di ripensare ad Unione
Europea che sappia coinvol¬
gere isuoi cittadini alla co¬
struzione stessa dell’idea di
Europa. Ametà strada fra
pragmatismo eprovocazione,
Riccardo Petrella suggerisce
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di mettere la parola fine alle
i s t i t u z i o n i n a t e a B r e t t o n

Wood (FMI eBanca Mondia¬
le) edi fonderle con l’Orga¬
n i z z a z i o n e M o n d i a l e d e l L a ¬
voro (ILO) erOrganizzazione
Mondiale per il Commercio
(WTO) in un nuovo Organi¬
smo Mondiale per lo Sviluppo
Sociale. Per Petrella si tratta di
r i c o n o s c e r e i l f a l l i m e n t o d i

queste organizzazioni rispetto
all’obiettivo di un mondo più
giusto edi riformare le Nazio¬
ni Unite avendo in mente un
“cont ra t to soc ia le ” a l i ve l lo
planetario. In teoria l'ONU
promuove con il Programma
per lo Sviluppo Umano
(UNDP) econ la Conferenza
per il Commercio elo Svilup¬
po (UNCTAD) obiettivi di
equità alivello planetario.
Nella pratica, però, queste or¬
ganizzazioni mancano di una
reale volontà politica e, spes¬
so, anche dei mezzi necessari
ad un qualsiasi intervento real¬
mente incisivo. Tre gli obietti¬
vi che dovrebbero definire un
miglioramento dello sviluppo
sociale alivello planetario:

Ila promozione di un pro¬
gramma di ricostruzione delle
ricchezze di base della popola¬
zione: alloggi, acqua potabile,
energia, alimentazione, infra¬
strutture per itrasporti, infor¬
m a z i o n e , c o m u n i c a z i o n e e
educazione; tale programma
dovrebbe coinvolgere imprese
fi n a n z i a r i e e i n d u s t r i a l i m u l t i ¬

nazionali disposte aripresen¬
tare la propria “cittadinanza”

Istimolare la creazione di
reti interregionali di mutuo so¬
stegno fra paesi, città eregio¬
ni ricche epaesi, città eregio¬
ni povere

Iincoraggiare la redistri¬
buzione del le r isorse su scala

mondiale soprattutto afavore
dei settori più deboli della po¬
polazione, per esempio finan¬
ziando microprogetti che diano
accesso al lavoro ai giovani.

mente mobi l izzate esi doman¬

da con quale legittimità Euro¬
pa, Stati Uniti eGiappone de¬
s t i n i n o c i r c a 3 0 0 m i l i a r d i d i
E C U a l l e a u t o s t r a d e d e l ¬
l’informazione piuttosto che
ad altri urgenti interventi di
natura sociale.

sone abbiano accesso afonti di

energia efficaci erispettose
de l l ’amb ien te ” sembra d i t ro¬
v a r s i d i f r o n t e a d u n n u o v o

piano Marshall su scala plane¬
taria epare di sentire icampa¬
nelli di allarme suonati da Jvan

Illich eWofgang Sachs riguar¬
do all’idea di sviluppo che
l’occidente si èpremuralo di
esportare al mondo intero. Il
volume offre comunque un
quadro d’insieme ealcune
proposte operative di grande
utilità per impostare un lavoro
sugli scenari della mondializ¬
zazione anche al ivel lo educa¬

tivo. Oltre ai quattro contratti
proposti, vengono enunciate,
per esempio dieci grandi ten¬
denze che definiscono lo sce¬

nario planetario dei prossimi
venl'anni (aLunenlo degli
squilibri, rispetto dell’ambien¬
te come potenziale risorsa di
rinnovamento industriale, le
città al centro dei processi di

globalizzazione
etc.) esette aspetti della mon¬
dializzazione (delle finanze,
dei mercati, delle tecnologie,
dei modelli di consumo ecul¬
turali. dei modelli di potere,
dell'integrazione politica, del¬
le coscienze). La competizio¬
ne appare oggi come il model¬
lo dominante nei rapporti e
nelle scelte strategiche. 1suoi
eccessi possono però essere
nefasti per le sorti dell'intero
pianeta. Ecco, per il Gruppo di
Lisbona la necessità del ricor¬
so adei contralti alivello pla¬
netario: coraggio, c’c ancora
chi ragiona di etica! Partico¬
larmente interessante per gli
argomenti trattati da questa ri¬
vista, l'idea di pubblicare un
rapporto periodico sul dialogo
fra le culture, un documento
che dovrebbe essere redatto da

un gruppo di “paesi minori” e
di organizzazioni non gover¬
nat i ve .

e c o n o m i c a

Limiti della competizione
In realtà queste idee Pe¬

trella le va sviluppando già da
alcuni anni ele ha articolate in

almeno due libri recenti. Le
Bien commun. Eloge de la so-
lidarité (Labor, Bruxelles,
1996) eLimiti alla competi¬

zione -Per un nuovo cont ra t to

mondiale, elaborato un paio
d’anni fa insieme al cosiddet¬

to Gruppo di Lisbona epub¬
blicato in Italia anche dalle
edizioni Manifestol ibr i . Se¬
condo questa analisi, le orga¬
nizzazioni non governative
che hanno saputo federarsi e
trovare partner alivello inter¬
nazionale sono “gli enzimi” di
un nuovo approccio globale.
In “Limiti alla competizione”,
■il Gruppo di Lisbona articola

ulteriormente l’idea di un con¬
t r a t t o s o c i a l e e l a d e c l i n a i n
quattro contratti mondiali:

Icontratto dei bisogni
fondamentali (superare le ine¬
guaglianze)

Icontratto culturale (tolle¬
ranza edialogo fra le culture)

Icontratto democratico
(verso un sistema di governo
mondiale)

Icontratto della terra (svi¬
luppo sostenibile)

Idramma
dei grandi laghi

Cosa riuscite afare per salva¬
re la gente?
Mentre “i nuovi occupanti”
avanzano verso Tinterno, le
s t r a d e d i v e n t a n o m e n o r i s c h i o ¬
se . E ro r i usc i t o anasconde re l a
mia vecchia Land Rover in un
b a n a n e t o . L’ h o t i r a t a f u o r i e h o
c o m i n c i a t o a v i s i t a r e t e m i s s i o ¬

ni dell’interno, portando con
me un po’ di viveri emedicina¬
li alle varie comunità, facendo
così vedere alla gente che era¬
vamo ancora vivi. Io ero la pri¬
ma persona che vedevano arri¬
vare da Bukavu: era un modo
per rassicurarli eper dimostra¬
re che ora si poteva uscire allo
scoperto. Ma che disastri dap¬
pertutto! E’ stato peggio di una

tellurica del 10° grado.
In tutta Bukavu, soltanto due
arandi commercianti non sono
stati saccheggiati eavevano
scorte di riso. Ho comprato tut¬
to il riso etutti ifagioli che ave¬
vano econ il camion ho comin¬
ciato apassare per le diverse
missioni adistribuire viveri al

CONTINUA APAG 31

resi, che vivono lavorando i
campi efacendo piccoli alleva¬
menti. Hanno portato loro via
t u t t o . C ’ è a n c h e u n a c o m u n i t à

di suore di clausura: prima! mi¬
litari zairesi si sono impadroni¬
ti dei veicoli ecarburanti: poi
sono entrati iprofughi enon è
rimasto più niente.
Hanno portato via letti, mate¬
rassi, lenzuola, pentole, piatti, i
secchi di plastica vuoti, e-
quelli che erano pieni -lì hanno
svuotati buttando via miele e
marmellata. Nel frattempo, al¬
c u n i m i l i t a r i H u t u c h e a c c o m ¬

pagnavano iprofughi saccheg¬
giatori, hanno sparato sui vetri
mandandoli in frantumi esven¬
trato tutte le porte.
Sono entrati varie volte in due

giorni, mentre le 23 suore sono
rimaste per tutto il tempo in
preghiera nella loro chiesetta.

Il merito di questo lavoro,
elaborato da diciotto “esperti”
europei, giapponesi enorda¬
mericani, èquello di cercare
un approccio globale ai pro¬
blemi di più scottante attua¬
lità. Certo, quando il Gruppo
di Lisbona r ichiama una stret¬
t a c o l l a b o r a z i o n e c o n l e i m ¬

prese multinazionali eobietti¬
vi quali “fornire acqua potabi¬
le adue miliardi di persone,
dare alloggio aun miliardo e
mezzo di persone, fare in mo¬
do che quattro miliardi di per-

s c o s s a

Pet re l la non dubi ta che le

risorse per questi programmi
potrebbero essere immediata-
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La pedagogia in prospettiva interculturale
avrebbe il compito di riflettere sulla pos¬
sibilità concreta di costruire un nuovo

umanesimo, allo scopo di riformula¬
re una teoria dell’educazione in
modo del tutto diver¬

so da quella
che ha pre¬
va len te¬
m e n t e

cara t te r i z¬
zato i l mori

do moderno, at¬
tualmente permeato da
u n a

crisi profon¬
da egenerale.

Pedagupia einterculturalita
schilìsmo, di aggressività edi poco rispetto
per !a natura: anche questa, infatti, al pari de¬
gli “altri”, èstata intesa come una risorsa (ine-
sauiibile) su cui l’“io” può esei'citare il suo in¬
contrastato ed assoluto dominio.

Nell’epoca attuale, contrassegnata da ci'isi
di vario genere, si sente -da più pai'ti -l’esi-
genza del cambiamento eciò apaitire dalla
Inflessione ermeneutico-epistemologica con¬
cernente una nuova paideia: in altri termini, a
partire dalla confìguiazione di un nuovo uma¬
nesimo, cui non può mancai'e, ovviamente,
una riformulazione, in senso autenticamente
intei-culturale, della scienza dell’educazione.

Atal riguardo cosi ha scritto il pedagogi¬
sta Giuseppe Acone: ‘‘Oggi la filosofia dell’e-
ducazione, dopo la via del nichilismo, ha pro-
giaminaticamente davanti un’altra via: cioè
quella che, pur non sottovalutando la diagno¬
si de! nichilismo stesso, indichi il pi'ogiamma

umanesimo propugnato nell epo-
moderna èstato caratterizzato

dalla cosiddetta egologia, cioè
Jdairesaltazionc autoreferenziata

deH’“io” ,chiuso in se stesso pei'ché ritenuto
del tutto autosufficiente. Di conseguenza gli

intesi come entità alti'e, da

I ’ c a

“ a l t r i ” v e n i v a n o

non piendere in considei'azione se non pei
quel tanto di esotico odi folcloristico che po¬
tevano rivestire o, peggio, in alcuni casi, li¬
mitare eventuali danni scaturienti da una for¬
zata vicinanza; in altri, invece, per ci'eare si¬
stemi di colonizzazione, di emaiginazione e
di sfi’uttamento di vario genere.

Oltre al soggettivismo autoi'efei'enziato,
l’umanesimo in questione, neH’ambito della
Inflessione pedagogica, ha dato vita adegli in¬
dirizzi di pensiero, caratterizzati da una pro¬
spettiva educativa monoculturale, eui'ocentri-

occidentale esegnata da elementi di ma-
di ANTONIO NANNI
eClAUOIO ECONOMI

c a .
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di una sorta di neo-umanesimo, rivolto ad
assicurare non solo la sopravvivenza ela con¬
vivenza degli uomini sul pianeta, ma anche a
perseguire l’istanza-progetto deH’umanizza-
zione crescente dell’uomo, secondo una co¬
stellazione di valori-significati... Cosi l’edu¬
cazione etica, civile, giuridica ed ecologica
troverebbero un orizzonte di senso, in cui col¬
locarsi”. (Cfr. Acone G., L'ultima frontiera
dell’educazione, La Scuola, Brescia 1986).

nell’esperienza cognitiva dei soggetti, ne!
momento in cui in essi -così si esprime Duc¬
cio Demetr io -si real izza un “vissuto sintet i-

co-reìnterpretativo di più culture”. Ciò sta a
significare che l’esperienza interculturale è
tale solo se r“io” di ogni soggetto si allarga in
direzione deH’“altro”, cioè fa spazio al punto
di vista, alla memoria storica, alla narrazione,
al pensiero comunque divergente rispetto al
proprio, alle attese dì vita in senso lato, al¬
l’immaginario eal futuro dell’altro.

Perché ci sia effettiva esperienza intercul¬
turale non ènecessario però che ogni sogget¬
to faccia suo ciò che èdell’altro -anche per¬
ché èdifficile se non addirittura impossibile
trovare casi di assoluta identificazione -, ma
èsufficiente che ciascuno colga ciò che èdi¬
verso dal “suo

□

1. Multiculturalità eInterculturalità: due
paradipi pedapgico-educativi.

Spesso si parla di “multiculturalità” edi
“interculturalità” come se fossero indicazioni
terminologiche simili se non addirittura sino-
nime. In realtà esse esprimono due antropolo¬
gie edue modi diversi di impostare le rela¬
zioni tra le culture eiloro rispettivi popoli.

Il modello antropologico della multicultu¬
ralità fa riferimento auomini di diversa espe¬
rienza etradiz ione cul tural i che vìvono l ’uno
accanto a l l ’a l t ro senza un vero “movimento
di reciprocità”: si conoscono, magari si fre¬
quentano anche, ma la loro diversità non en¬
t r a m a i i n c i r c o l o i n t e r m i n i d i a r r i c c h i m e n t o

reciproco, quale potrebbe scaturire, invece,
dal semplice riconoscimento del punto di
vista dell’altro. Secondo la prospettiva mul¬
t i cu l tu ra le r i ncon t ro t ra l e cu l tu re e le l o ro
differenze èvisto solo come un processo sto¬
rico-naturale, la cui ricaduta, alivello peda-
gogico-educativo, si delineerebbe come un
modo di limitare idanni su di sé egli altri,
creando solo un modo di adattamento. In fon¬
do, si potrebbe affermare, èla pedagogia del¬
l’assemblaggio oanche del
un’insalata mista, sincretica, icui pezzi sono
uniti per giustapposizione, ma non per armo¬
nica interazione reciproca.

Nella concezione antropologica enella
prospettiva socio-culturale, proprie dell’in-
terculturalità, si fa strada l’operatività di un
progetto pedagogico-educativo, caratterizza¬
to daU’intenzionalità di creare, su una realtà
storico-processuale che si impone da sé nelle
sue manifestazioni sociali, una vera epropria
esperienza interculturale.

In quest’ottica, si passa dal multiculturale
aU’interculturale quando si assume una scelta
di questo tipo: concepire l’intercultura non
come un oggetto di studio, giocato su una ma¬
teria predisposta “ad hoc” osu un sapere di ti¬
po enciclopedico di tipo estrinseco, ma, es¬
senzialmente, come un “evento” che si fa tale

e, se crede, possa trasferir¬
lo ono all’interno del suo sistema cogniti¬
vo. Da ciò consegue che, nell’esperienza in¬
terculturale, avviene comunque una transiti¬
vità cognitiva, uno spiazzamento del proprio
orizzonte nei riguardi di un pensiero diver¬
gente: 1altro entra in me anche se ciò non
conduce necessariamente ad un processo di
assimilazione. In ogni caso, avantaggio di
un’interazione di reciprocità, si profileranno
almeno due elementi favorevoli:
■l’empatia: di fronte alle varie forme di

alterna culturale, il soggetto vive forme di ap¬
prezzamento edi stima senza dover necessa¬
riamente condividere gli aspetti più profondidi quelli;

Iil decentramento: il soggetto che si
ai punti di vista dell’altro perde la

Il modello antropologico
della multiculturalità fa
riferimento auomini di

diversa esperienza e
tradizione culturali che

vìvono l’uno accanto
all’altro senza un vero

“movimento di

reciprocità”: si
conoscono, magari si

frequentano anche, ma
la loro diversità non

entra mai in cìrcolo in
termini dì arricchimento

reciproco, quale
potrebbe scaturire,

invece, dal semplice
riconoscimento del

punto dì vista dell’altro.

SI apre
c... X - s u a e s c l u ¬

siva autoreferenziahta, ma anzi diventa un ri
cercatore molto abile delle idee altrui

2. Ripensare anche l'educazione dono
Auschwitz eprospettive interculturali.C O U S C O U S ,

Che cosa ha significato Auschwitz?
Indubbiamente il fallimento di un umane¬

simo, la lacerazione di un sistema etico la an
parente dìsintepazione del migliore dei mon¬di possibili nel caos. Come èstato possibile
tutto CIO dopo quasi duemila anni di Cristia
nesimo edopo molte esperienze culturali sia¬
no state di tipo letterario, filosofico, artistico
ecc., che hanno dato ' ’ragione dei progressi e
dello sviluppo dell’umanità in tutti gli svaria¬
ti campi del sapere? Alla luce di quanto ac¬
cennato aproposito dell’“egologia”, anoi
sembra che Auschwitz sia stata la tragica ri
velazione della disumanizzazione implicita in
quell’antropologia: l’assenza dell’Altro.

Infatti solo una continua eperversa educa¬
zione senza l’altro, tutta protesa aenfatizzare
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la cultura deH’identi tà earimuovere la cultu¬
ra della valorizzazione etico-antropologica
della “differenza”, poteva condurre l’Occi-
dente sulla strada dell ’Olocausto.

Ma, arrivati aquesto punto, occorre preci¬
sare che il reale fallimento deil’etica non èper
ciò stesso sinonimo di mancanza assoluta di
valori etici eche parlare di assenza dell'altro
non significa impossibilità di intraprendere
un dialogo autentico in direzione dell’affer-
mazione di un nuovo umanesimo, autentica¬
mente planetario.

Pertanto si può parlare ancora di educa¬
zione dopo Auschwitz? “Si”, risponde il filo¬
sofo Emmanuel Lévinas, uno dei più grandi
del nostro secolo: “l’insegnamento -egli di¬
ce -èmolto importante eciò perché, nono¬
stante il fallimento, l’umanità non èmai sen¬
za valori” (Cfr. due brevi articoli di Lévinas,
ora in Diffìcile libertà. La Scuola, Brescia
1986: Educazione epreghiera-. Antiumanesi¬
mo eeducazione).

Ma èapartire dalla sua radicale espietata
critica all’antropologia dell’io solitario che
Lévinas ha decisamente affermato il primato
dell 'altro, come luogo della verità fondamen¬
tale dell’uomo ecome fonte permanente per
non perdere mai il senso della speranza, del¬
l’utopia, del futuro edunque della riflessione
operativa sull’educare che, proprio per la sua
apertura all’alterità, non può non annunciarsi
che interculturale. Da ciò possiamo ricavare
che ogni interpretazione dell’uomo, basata
sul primato del “cogito” edell’orientamento

il dominio del mondo materiale, del¬
l’affermazione di sé, deirimperialismo edel-
l’oggettìvazione cosificata dello stesso Dio,
ha determinato una concezione antropologi-
co-storica segnata dalla volontà di potenza e
viziata dal mito della totalità, anziché dall a-
pertura aH’”epifania del volto”. Questa, inve¬
ce, sulla scia di quanto indicato da Lévinas,
potrebbe essere intesa come una delle idee-
forza della riflessione pedagogico-intercultu-
rale: il primato dato al rapporto con l’altro
conferisce anche una certa superiorità, in ter¬
mini di eticità edi responsabilità, al “Tu”, ri¬
spetto all’“Io”: il “Tu”, infatti, èuna pre¬
senza esigente che eleva le relazioni inter¬
personali al di là della sola sfera intimisti¬
ca eprivata. Questo riconoscimento non è
solo giustizia ma anche bontà.

Del resto, recentemente, in Italia, il CNPl
(Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzio¬
ne), nella “pronuncia” del 23 febbraio 1955 su
Educazione civica, democrazia ediritti uma¬

ni”, ha chiesto alla scuola ealle forze sociali
di “Delineare una paideia per il terzo milieu-

Il dramma
dei grandi laghi

portato via tutto. Non c’è
rimasto più niente. Fortu¬
na che s iamo r iusci t i asal¬

vare dal saccheggio la far¬
macia della diocesi. Così,
per ora, riusciamo acopri¬
re le urgenze più gravi.
Ma fino aquando?
P e r i l r e s t o i n o s t r i f a l e ¬

gnami sono già al lavoro:
stanno facendo porte, ri¬
parando finestre, co¬
s t r u e n d o l e t t i . . . S e m b r a
che il ritmo di vita stia ri¬
prendendo, con tutti ila¬
vori necessari alla riorga¬
n i z z a z i o n e e a l l a r i c o s t r u ¬
z i o n e .

Come sta reagendo la co¬
m u n i t à c r i s t i a n a ? R i u ¬
s c i r e t e a r i m e t t e r l a i n s i e ¬
m e ?
11 29 novembre scorso r i¬

correva il trigesimo del¬
l ’assass in io de l nos t ro ve¬
s c o v o . A b b i a m o c e l e b r a t o

la Messa di suffragio in
cat tedra le . Pr ima non ave¬

vamo potuto farlo. Erano
presenti anche alcune
" n u o v e ” a u t o r i t à . I n c a t t e ¬

drale c’erano più di cento
preti locali emissionari; la
chiesa era piena zeppa; at¬
torno alla chiesa, fUori, un
gran massa di gente. Tutti
cantavano epregavano a
una sola voce. Quelle au¬
tor i tà non avevano mai v i¬

sto una cosa del genere.

Alcuni giorni prima, ad un
comizio organizzato op¬
posta per presentarsi alla
popolazione, c’era stata
solo una piccola parata,
senza entusiasmo. Oggi,
l a c h i e s a d i B u k a v u s i è

presentata con tutta la sua
forza del l ’amore, soste¬
n e n d o c o n c h i a r e z z a i v a ¬

lori della vita, della ricon¬
ciliazione. della pace: nel
n o m e d i C r i s t o e d e l n o ¬
stro vescovo martire, che
fino alFultimo giorno era
s t a t o l ’ u n i c o a d a l z a r e l a

voce di fronte atutti, fino
alle porte delle grandi po¬
tenze, per difendere questi
stessi valori, contro ogni
d i s c r i m i n a z i o n e r a z z i a l e e

etnica. Oggi, quelle auto¬
r i t à “ n u o v e ” h a n n o v i s t o

una chiesa unita, compat¬
ta eforte, anche se ferita e
sanguinante.
Nota Bene: Per ragioni di
sicurezza personale, si è
preferito mantenere il più
s t r e t t o r i s e r b o s u i n o m i

delle persone coinvolte.

la gente, che adesso non
ha più niente da mangiare.
Iprezzi della poca roba
che si trova ancora, sono
al le stel le. Un sacco di r i¬

so (50 chili) costa più di
1 0 0 . 0 0 0 l i r e !
D ì c h e c o s a a v e t e b i s o ¬

gno? C’è qualcosa che
possiamo fare?
Si parla tanto di “aiuti
u m a n i t a r i ” c h e d o v r e b b e ¬
r o a r r i v a r e d a l l e N a i z o n i
U n i t e o d a c h i s s à d o v e . I n

realtà, fino ad oggi, siamo
gli unici che, senza aver
a n c o r a r i c e v u t o a i u t i d a l ¬

l ' e s te rno , r i usc i amo ad
aiutare la gente in qualche
modo. Prima, in tempo di
pericolo, siamo rimasti
c o n l o r o c o n d i v i d e n d o l a

loro sorte; adesso stiamo
condividendo anche tutto
quello che abbiamo tra
mano. Non sappiamo fino
aquando riusciremo ati¬
r a r e a v a n t i . A b b i a m o b i ¬

sogno di comprare di tut¬
to: riso, fagioli, olio, pesce
secco, farina di mais, sa¬
pone, medicinali... Epoi
anche materassi, pentole,
piatti, bicchieri. Hanno

Chi desiderasse aiutare le po¬
polazioni del Kivii, può rivol¬
gerai a: Missionari Saverìani;
ViaP iamana9-25121 Bresc ia

(Tel. 030/3753474); oppure
P r o c u r a . M i s s i o n i S a v c r i a n c .

Via S. Martino 8-43100 Par¬
ma (Tei. 0521/960466).

v e r s o

nio”. Una paideia che si potrà conseguire sol¬
tanto attraverso la promozione nelle nuove
generazioni di una visione interculturale che
potrà essere gradualmente realizzata apartire
da una didatt ica interculturale del l ’educazio¬
ne civica (cfr. Nanni A., Educazione Civica e
Intercu l tura l i tà , in CEM/Mondia l i tà n . 8
(1996), pp. 29-32). In sostanza la “pronuncia”
in questione invita arivedere il valore dell’e¬
d u c a z i o n e c h e è c h i a m a t a a d a r e i l s u o c o n t r i ¬

buto per la rifondazione del senso edelle re¬
gole della convivenza civile: alivello locale,
regionale, europeo emondiale.

3. Scrittura eOralità: un’indissolubile
relazione pedagogico-interculturale

11 nuovo umanesimo -quello cui dovreb¬
be tendere l’elaborazione di una paideia in¬
terculturale -ha bisogno di recuperare, fa-
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cendoia riaffiorare, edi valorizzare la memo¬
ria storica dell’intera umanità di tutti itempi:
una memoria consegnata sia alia tradizione
scritta che aquella orale.

Ernesto Balducci ha espresso che “gran
parte deH’umanità ha vìssuto evive ancora la
storia secondo una memoria che non èquella
affidata agli scritti, ai documenti, ma èquella
orale” (cfn, Balducci E., Verso l'uomo plane¬
tario, in II Delfino, 5, 1989, pp. 20-21).

Basti pensare amolti gruppi umani che vi¬
vono in aree del cosiddetto Terzo Mondo in
genere eche offrono la loro presenza cultura¬
le, fatta di tradizione orale edi identità narra¬
tiva, anche nelle aree occidentali, soprattutto
nel corso degli attuali flussi migratori.

pienamente umana” (Nanni A., Educare alla
Convivialità, EMI, Bologna 1994, p. 185).

Il processo di decostruzione della ragione
moderna pone in causa quello che personalità
come Paul Ricoeur, Roland Barthes, Jéròme
Bruner, tanto per citare ipiù conosciuti, ma
l’elenco potrebbe diventare molto lungo, han¬
no ben evidenziato: il pensiero umano si ma¬
nifesta essenzialmente secondo due modalità:
“argomentativa, logico-paradigmatica”, la
prima; “narrativa, descrittiva econtemplati¬
va”, la seconda.

Queste due modalità non vanno separate e
non sono neanche coincidenti: sono due di¬
mensioni della niente che vanno entrambe
lorizzale, anche se èindubbio che, nella teo¬
ria epratica educativa veicolata dai modelli
formativi dell’Occidente, la modalità narrati¬
va del pensiero èstata sempre fortemente pe¬
n a l i z z a t a .

v a -

Il processo di
decostruzione della

ragione moderna pone in
causa quelio che

personalità come Pani
Ricoeur, Roland Barthes,
Jéròme Bruner, tanto per

citare ipiù conosciuti,
ma l’elenco potrebbe

diventare molto lungo,
hanno ben evidenziato: il

pensiero umano si
manifesta

essenziaimente secando
due modalità:

“argomentativa, logico-
paradigmatica”, ia
prima; “narrativa,

descrittiva e

contemplativa”, la
seconda.

Di f ronte atale si tuazione socio-cul turale
che —si può affermare -dovrebbe impegnare
la coscienza civile in direzione di una scelta
progettuale dì tipo epocale, si dovrebbero
evitare due pericoli: quello deirassimilazionc
culturale di interi gruppi sociali, che vengo¬
no svuotati del loro deposito più sacro, cioè
delle proprie radici epeculiari caratteristiche
spirituali ecomunicative, imponendo
loro un modello culturale egemone e
monolitico. (Cfr. Panikkar R., La torre
di Babele, E.C.P., Fiesole 1990); equel¬
lo, al contrario, di fuggire dal mo¬
dello, diciamo di un umanesimo
filologico, per puntare
v e r s o f a d o z i o n e d i
u n m o d e l l o e s c l u -
s i v a m e n t e e t n o -

logico.
C o n t r o l e

d i f fi c o l t à e l e

disarmonie presenti nell’attua¬
le contesto mondiale occorrerebbe, invece, ri¬
cercare -attraverso uno sforzo continuo -la
sempre perseguibile soluzione (perché mai
forse storicamente realizzabile, ma, proprio
per questo, ricca di ulteriori possibilità uma¬
ne) di costruire codici comunicativi comuni
f r a l e v a r i e c u l t u r e .

Atale scopo, l’Occidente, anziché mono¬
polizzare la coscienza mondiale o, peggio,
piangersi addosso, dovrebbe mettersi in
ascolto di quella parte di umanità che spesso
viene ignorata. Da tutto ciò scaturisce un’indi¬
cazione molto importante per l’elaborazione
di una pedagogia autenticamente intercultura¬
le: “viene proposto un processo di decostru¬
zione della ragione moderna evidenziando¬
ne limiti econtraddizioni, afavore di
scoperta dello spirituale edel mito, dimensio¬
ni dimenticate nella costruzione di una vita

Arinforzo del fatto che non esiste un’u¬
nica spiegazione dell’uomo, diventa stimo¬
lante per la successiva ricerca di riferimento

alla teoria delle “in¬
telligenze multi¬
p le ” ,

f*dallo
elaborata

p s i c o p e d a - .
;<gogisia america¬

no Moward Gard-
ner (tra le sue opere segnaliamo

Formae mentis, Feltrinelli,
1987; Nuova scienza del¬
l a m e n t e ,
1993; Il bambino

Feltrinelli
c o m e

artista, Anabasi 1993; 7^7.
tel l igenze mult iple. Anbasi,

1994). Gardner, in¬
sieme con isuoi

collaboratori, ha indivi¬
duato sette tipi di “intelligenza umana” che
naturalmente non si escludono avicenda,
prevalgono diversamente negli individui:
l’intelligenza linguistica; fìntelligenza lo¬
gico-matematica; l’intelligenza spaziale;
l’intelligenza musicale; l’intelligenza
poreo-cinestesica; l’intelligenza interper¬
sonale cl’intelligenza ìntrapersonale.

m a

c o r -

Alla luce di queste diverse etutte legittime
potenzialità emanifestazioni umane, Gardner
sostiene che occorre abbattere il “pregiudizio
occidentalista”, secondo cui solo la modalità
intellettiva, tipica del pensiero logico-mate¬
matico, assumerebbe valore, quando invece
uomini illustri di tutti icontinenti, vere “per¬
sonalità interculturali”, hanno posto in luce
l’esigenza di far risaltare diversi “punti di vi¬
sta” di più ampio respiro.

u n a r i -
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Nel saggio “La Traccia deirAltro” (1967) il grande filosofo ebreo-lituano Emmanuel Lévinas ha
scritto così: ""La filosofìa occidentale coincide con quel disoccultamento dell’Altro, in cui, mani¬
festandosi come essere, l’Altì'o perde la sua alterità. Dalla sua infanzia, la filosofia è
colpita da orrore per VAltì'o che rimane Altro, ècolpita da un’insuperabile allergia.
Per questo èessenzialmente una filosofia dell 'essere: la comprensione dell 'essere è
la sua ultima parola ela stì'uttura fondamentale dell’uomo. Per la stessa ragione
diventa filosofia dell 'immanenza edell 'autonomia, eateismo. Il Dio dei filoso¬
fi, da Aristotele aLeibniz, passando per il Dio degli scolastici,
èun Dio adeguato alla ragione, un Dio oggetto di com-^
prensione, incapace di turbare l’autonomia di co¬
scienza che ritirava da sola la sua strada atti’overso
tutte le sue avventure, che ritorna acasa come
Ulisse, il quale, attraverso tutte le sue peregrina¬
zioni, non fa alti’o che andare verso l'isola natale.
Nella filosofìa che ci ètrasmessa non solo il pensk
ro teoretico, ma ogni movimento spontaneo della co-
scienza viene ricondotto atale ritorno a

■ h s l
:

SE. lE¥IMftS=^—
EPRIMATO DEll’AlTRO

Pei'tanto la decostruzione della ragione mo-
dei’na diviene un imperativo etico, diremmo
anche pedagogico-educativo per Lévinas, Ì1
quale -nella Sua opera enel suo pensiero —ci
ha lasciato in consegna l’elaborazione di una
nuova pedagogia edi una diversa educazione:
educare apaitii-e dall’altro, perché “in princi¬
pio èl’altro”. Tale principio, peculiarmente
etico, perché non fondato sulla teoresi osul¬
l’io del “Cogito” cartesiano, ma, invece, sul¬
l’io elico che, l'esponsabilmente, supera il
proprio egoismo, costringe ogni uomo apren¬
dere una posizione, auscire dall’indifferenza,
adare una risposta alia cosiddetta “epifania
del volto”. Dopo alcuni cenni sulla vita el’o¬
pera di E. Lévinas, proviamo achiarire la ca¬
tegoria che il filosofo ha indicato con l’e¬
spressione di “epifania del volto”, declinan¬
dola in cinque livelli fondamentali che, in mo-

queste parole Lévinas fa un atto
di accusa alla filosofia, tradizional-c
o n

mente intesa come scienza prima o
teoresi dell’essere, ma anche alla co¬

siddetta civiltà occidentale in genere che ha
essersigrandi i-esponsabilità storiche nel non

disposta ad accogliere l’Altro nella sua miste¬
riosità, nella sua gratuità irrompente e, dun¬
que, nella sua eccedenza rispetto all’Io asso¬
luto. Questo, nelle foime storiche della sua
supremazia, ha mirato afagocitare l’Altro,
rendendolo un oggetto di dominio. Ciò èsta¬
to esercitato sia acarico dei popoli giudicati,
di volta in volta, inferiori esottosviluppati o
all’interno delle singole relazioni lo-Tu; infi¬
ne anche in rappoilo all’Alti'O per eccellenza,
cioè aDio che, spesso, èstato “cosificato” ed,
in qualche modo, occultato dietro ivolti che
gli sono stati attribuiti dall’orgoglio umano. di CLAUDIO ECONOMI
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INTERCULTURALE

senso che non èqualcosa che segnala una pre¬
senza che rio possa oggetti vare, fare sua, fa¬
gocitare come una sorta di flchtiano
che deve essere conosciuto esuperato. Il vol¬
to è“visitazione”- che, accolto nell’esperien¬
za del soggetto, interrompe la volontà di egoi¬
stico possesso del soggetto metafisico, cioè
dell’io puro soggetto (quello che Cartesio de¬
finiva maestro, professore del mondo) eci ap¬
pella, cioè ci chiama responsabilmente ade¬
centrarci, ad aprirci incontro alla “traccia
d’infinito” che, impressa sul volto dell’altro,
irrompendo in noi, ci visita. Ora la traccia non
èun segno, ma semmai, èun segno cancella¬
to, un’orma impressa -in un passato imme¬
morabile —da un’assenza anonima ed irrecu¬
perabile. Un’assenza, che ètale, perché èpas¬
sata, ma che, al contempo, èpresente nella
traccia d’infinito che ha lasciato sul volto d’o-
gni uomo. Per Lévinas, solo un essere trascen¬
dente il mondo può lasciare una traccia che sta
li atestimoniare come l’infinito -in quanto
del tutto altro dall’essere sostanzialmente de¬
terminato -non potrà mai farsi presenza,
potrà mai essere tematizzato. Il volto, nella sua
indigenza, esprime allora un infinito che ci vi¬
sita senza apparire: e, proprio perciò, per noi
costituisce una testimonianza. In altri termini*
l’Io -decentrandosi erompendo la corazza
che lo isola dagli altri -fa entrare l’”altro nel
medesimo” ed il Tu, accolto, entra afar parte
di una “soggettività”, diversa dalla coscienza.
Quest’ultima, infatti, si fonda, sulla specula-
rità esulla reciprocità simmetrica della rela¬
zione 10-TU; invece la soggettività -di cui
parla Lévinas -èdata da una nuova ipseità che
si costruisce sulla preminenza etica ed appel¬
lante del volto del Tu sull’Io (dunque, c’è una
relazione asimmetrica) esuH’”Egli”, inteso
come il fondo del Tu. In questa relazione tria¬
dica, esiste, dunque, l’Egli che èil prossimo
dell’altro; pertanto si viene acreare una plura¬
lità di rapporti, di facce con facce, il cui in¬
contro spinge ad agire con amore esoprattut¬
to con giustizia. Dio, quale essere trascenden¬
te che “ha fatto posto” agli altri, ècolui che si
fa l’Egli per eccellenza (=l’illeità): ecco,
ché Lévinas non designa la Trascendenza
me la “Totalità” che la circoscriverebbe,
come l’infinito che, all’atto della creazione, si
è“ritirato” per poi emergere nelle tracce di in¬
finito che ha impresso sul voto di ogni uomo.
Ènella relazione d’amore edi giustizia, che le¬
ga tra loro l’Io, il Tu etutti gli altri, che l’Al¬
tro” el’Egli per eccellenza può essere testi¬
moniato: il “Deus Absconditus” che -da De¬
siderabile qual’è -ha scelto di stornare il De¬
siderio (orientato verso di sé) in direzione del¬
la bontà che ogni uomo dovrebbe sentire nei
riguardi degli altri.

do equivalente, convergono nel descrivere il
“primato” dell’altro: alivello etico; alivello
conoscitivo; alivello socio-politico; alivello
religioso; alivello pedagogico-educativo.

n o n - i o

1. Chi èLévinas
Emmanuel Lévinas ènato aKaunas (Li¬

tuania) il 30 dicembre 1905. Dopo gli studi
secondari emigra aStrasburgo in Francia, do¬
ve nel 1923 inizia astudiare filosofia. In que¬
sto periodo conosce molte personalità, dalle
quali può attingere molto: tra gli altri, Blon¬
del ePradines. Studia fenomenologia aFri¬
burgo e, ritornato in Francia, continua gli stu¬
di presso la Sorbona di Parigi.Intanto, nel
1930, acquisisce la naturalizzazione francese
epartecipa ai famosi incontri del sabato sera
in casa di Gabriel Marcel. Diviene il primo
traduttore, in lingua francese, delle Medita¬
zioni cartesiane di E. Husserl ed è, tra iprimi,
ad approfondire l’analitica esistenziale di
Heidegger. Alivello professionale, Lévinas
ottiene l’incarico di insegnante di filosofia
presso la Scuola Normale Israelita Orientale,
di cui diventerà direttore (1946-1961). Poi
s a r à c h i a m a t o a l l ’ U n i v e r s i t à d i P o i t i e r s
(1964-67), quindi aParis Nanterre (1967-73)
ed, infine, alla Sorbona di Parigi (1973-76).
Grazie alla sua crescente fama ed all’origina¬
lità di pensiero, accompagnato da uno stile
molto particolare di scrittura, èdivenuto dot¬
tore “honoris causa” presso le università
Loyola di Chicago, di Leida edi Levanio. Og¬
gi Lévinas èriconosciuto, per lo più, come
uno dei più grandi “filosofi dell’etica” e, tra le
suo opere, ricordiamo le seguenti: La traccia
dell'altro (Pironti, Napoli 1979); Totalità e
Infinito (Jaka Book, Milano 1980); Altrimen¬
ti che essere oal di là dell'essenza (Jaka
Book, Milano 1984); Etica eInfinito (Città
Nuova, Roma 1984); Di Dio che viene all'i¬
dea (Jaka Book, Milano 1986); Il tempo e
l'altro (Il Melangolo, Genova 1985).

Per Lévinas, solo un
essere trascendente il

mondo può lasciare una
traccia che sta lì a
testimoniare come

rinfinito-in quanto del
tutto altro dall'essere

sostanzialmente

determinato -non potrà
mai farsi presenza, non

potrà mai essere
tematizzato. Il volto,
nella sua indigenza,

esprime allora un
infinito che ci visita

senza apparire: e,
proprio perciò, per noi,

costituisce una
testimonianza.

n o n

2. L’Etica dell”’epifania del volto p e r -
c o -

Lévinas èconosciuto come il filosofo del¬
l’epifania dei volto che, nelle sue opere, si
presenta come la “parabola-grembo” capace
cioè di custodire questi significati ed evoca¬
zioni. Il volto, che ci viene incontro, èil Tu
dal volto nudo, inerme, esposto edagli occhi
vulnerabili nel contesto della totale nudità.
L’Io, nei riguardi del Tu, èdisarmato perché
ciò che emerge èun volto (=visage) che pren¬
de l’iniziativa, che avanza eche “ci fa visita”.

Pertanto, l’epifania del volto non èrivela¬
zione, non èdisvelamento, non èsegno, nel

m a

34 -n-;M/MUNDIALITÀ ■GENNAIO 1997



EDUCAZIONE ESOCIETÀ’
INTERCOLTURAIE

minandoli ed asservendoli ai propri scopi: al
primo posto non si colloca l’uomo, ma sono
esclusivamente gli interessi economici oil
potere militare epolitico ad essere in posizio¬
ne preminente. Per Lévinas, ogni uomo do¬
vrebbe farsi carico degli altri, riscoprendo la
propria “messianicità”. L’umanità messianica
èl’aspirazione di Lévinas: una società mes¬
sianica che, però, comincia apartire da noi,
dal nostro gesto di bontà che sostiene tutti gli
altri possibili gesti. 11 messianismo èla con¬
cretezza dell’altrimenti che essere, il modo
con cui l’etica precede esignifica l’ontologia.

Alivello religioso: la relazione personale,
in cui si esperisce il primato dell’altro, èil luo¬
go dove l’assolutamente Altro, cioè Dio, si
manifesta. L’esigenza dell’altro, la sua presen¬
za sovrana èqualcosa di trascendente edi as¬
soluto. Trovarsi faccia afaccia con il prossimo
èanche trovarsi al cospetto dell’Altissimo, il
quale, nell’esigenza di riconoscimento dell’al¬
tro, esige di essere riconosciuto, la dimensio¬
ne divina si apre apartire dal volto umanof

Alivello pedagogico-educativo, per Lévi¬
nas, innanzi tutto, esiste sempre il rischio che
l’educazione possa diventare una forma di
coercizione eciò emerge con molta chiarezza
quando, alla luce del primato dell’altro, si ri¬
pensa il concetto di educazione. Infatti, nel¬
l’ottica dell’asimmetricità del Tu nei riguardi
dell’Io, andrebbe decostruito il modo in cui
v i e n e t r a d i z i o n a l m e n t e d e s c r i t t o n e l l a l e t t e r a ¬

tura pedagogica “e-ducere”: tirare fuori, azio¬
ne maieutica. Questo modo di intendere l’a¬
zione educativa risulterebbe legata ancora al¬
l’io del Cogito, cioè all’io che conosce intellet¬
tualisticamente eche predilige lo schema co¬
struito sulla centralità -magari non direttiva -
ma, sempre preminente, dell’educatore sull’e¬
ducando. Invece, educare dopo Lévinas, signi¬
fica perseguire il paradigma educativo di
Abramo, anziché quello di Ulisse. Ulisse èla
metafora dell’uomo -in questo caso l’edu¬
cando -che, partito dalle proprie radici per la
sua avventura formativa, ritoma acasa, carico
di esperienze, ma con un’identità fortemente
auto-referenziata su di sé, diremmo sulla pro¬
pria coscienza che tutto riconduce asé. La me¬
tafora di Abramo sta asignificare, invece, ri¬
spondere all’appello dell’Altro, uscire da sé
per intraprendere un itinerario che, nell’incon¬
tro con molte situazioni nuove, conduce l’a¬
lunno non adifendere eaffermare la propria
identità di partenza (che, comunque, rimane
sempre un patrimonio inalienabile), ma ava¬
lorizzare la differenza, il volto dell’altro, la
Trascendenza ela scopeita-dono di un’iden¬
tità nuova in una terra esotto un cielo che gli

assolutamente egratuitamente donati.

3.1 livelli del “primato” dell’altro
Già si èvisto come il “primato” dell’altro

fonda una relazione asimmetrica che si co¬
struisce apartire dall’irruzione del Tu che
esige di essere prossimo nei riguardi dell’Io.
Allora la reciprocità, di cui aveva parlato M.
Buber, alla luce della filosofia etica di Lévi¬
nas, dà luogo ad una sorta di eccedenza del Tu
sull’Io; la “prossimità” consiste proprio in
questo: la valorizzazione dell’altro come “dif¬
ferenza”, la quale ètraccia d’infinito, èrisor¬
sa-diritto nell’amore. Vediamo, allora, come
si declina il primato dell’altro.

Alivello etico, Lévinas sostiene che tale
primato non èdato dall’idea dell’affermazio¬
ne di sé. Al contrario, esso si manifesta come
una presenza esigente che eleva le relazioni
interpersonali al di là della sola sfera intimi¬
stica eprivata. Questo riconoscimento non è
solo giustizia, ma anche bontà. Scrive Lévi¬
nas: “Sguardo dello straniero, della vedova e
dell’orfano, sguardo che non posso ricono¬
scere in altro modo che nel dono onel rifiuto;
sono libero di donare odi rifiutare; ma passo
necessariamente per il tramite delle cose. Le

come pensa Heidegger, il fon¬
damento del luogo, la quinta essensa di tutte

●le relazioni che costituiscono la nostra pre¬
nci mondo ( ). Il fatto ultimo èil rap-

c o s e n o n s o n o

s e n z a

porto dell’ego con l’altro, ecioè della mia ac¬
coglienza dell’Altro; qui le cose non si mani¬
festano come ciò che viene costruito, ma co¬
me ciò che viene donato”^

Alivello della conoscenza, il primato del¬
l’altro si coglie nel fatto che l’attenzione, 1
scolto eil dialogo, intenzionalmente intrapre¬
si nei riguardi del Tu, rompono gli schemi del¬
l’antropologia dominata dall’io solitario che
tende aridurre tutta la realtà alla ragione
esplicativa dell’uomo, tutte le cose nello stes¬
so sistema razionale pensato dall’ego. Ciò che
invece, per Lévinas, èessenziale èla scoperta
deH’”Eccomi” (io sono: Eccomi). Questa èla
verità di ciò che l’Io propriamente è: risposta,
prossimità, essere per l’altro egrazie all’altro.
Per il primato dell’altro, il conoscere èdunque
subordinato all’imperativo etico ed alla re¬
sponsabilità che nasce dalla richiesta di atten¬

di rispetto di ogni persona. Si potreb¬
be affermare che, per Lévinas, l’intenziona¬
lità, cioè “volere” il bene dell’altro, èciò che
dà il senso autentico anche alla conoscenza.

Alivello sociale epolitico, il primato del¬
l’altro depone afavore di una prassi
viale di tipo fraterno, agapico ed antimperia¬
lista. Infatti, l’antropologia solitaria genera la
guerra, che non èaltro che il tentativo di
estendere il proprio potere sopra gli altri, elì-

’ a -
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z i o n e e

'Renzo G, Gibell ini R. (edd.),
Dìo nella Filosofia del Nove¬
c e n t o , Q u e r i n i a n a , B r e s c i a
1993, p.366.
■Cfr. , Lév inas E . , La t racc ia
dell'altro. Ed. Pironti, Napoli
1979 .

'■ Lévinas E., Totalite et infìni,
L’Aia, NijliofF1968,p.49 '
*Idem. p.50

c o n v i -

s o n o
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Abbiamo visto che l’attività educativa in generale ha delle risonanze emotive molto for¬
ti, in quanto richiama alla nostra memoria aspetti del nostìv processo di crescita. La me¬
moria della nostra infanzia ci aiuta a"indossare ipanni” dei nostìi educandi per
prendere meglio ipossibili significati che inostri comportamenti possono portare con sé,
evitando così grossolani errori di cui noi stessi abbiamo fatto le spese. Ma occorre im¬
parare adistinguere iconfini tra il nostìv Io-bambino che rivive ela peculiarità dei no¬
stri ragazzi. Ma soprattutto occorre riflettere quali modelli di educatore agiscono
in modo inconsapevole in noi, tanto da caratterizzare le nosti-e scelte ed azio¬
ni educative. Eugène Enriquez', in un famoso lavoro sulla formazione,
afferma che ogni attività formativa ed educativa èanimata da una
serie di modelli inconsci ofantasmi, che hanno il compito di orien- //
tare l'educatore, ma possono diventare l'unica fonte di ispirazione.
In tal caso l'educatore concepisce il suo progetto solo in base ai suoi
bisogni inconsci, rischiando di voler creare un mondo di "doppi ”, di ̂
simili asé. Ecco quali modelli egli individua.

c o m -

EDUCUIINE
Il formatore (come colui che
da’ una buona forma)

nome del suo bene”, dove il “bene” èuna ve¬
rità immutabile nella sua testa. Prevalgono
l’etica della colpa edel peccato, un rigido
ralismo detta sanzioni epunizioni improroga¬
bili. Di conseguenza il bambino per essere
cettato dall’adulto diventa come lui vuole,
scondendo la sua vera personalità, arrivando
aodiare di sé ciò che l’adulto cerca di modi¬
ficare .

m o -
oiui che si ispira atale modello, di
fronte achi ha di fronte eritiene
possedere una forma imperfetta, si
assume il compito di fargli assume¬

re nel tempo la forma ideale. Eciascuno ha
dentro di sé un’immagine di quello che vuole
realizzare, quali sono le qualità che vuole ve¬
dere incarnate, oquale forma buona analoga
per tutti gli esseri debba vedersi realizzata. Da
ciò ne consegue che la necessità che sia l’e¬
ducatore aincarnare la forma buona, l’esem¬
pio da seguire einteriorizzare fedelmente.
Enriquez mette in luce come questo atteggia¬
mento non fa altro che privare le persone edu¬
cande dei loro vissuti, della loro esperienza e
dei significato personale da attribuire ad essa.
El’essenza di un rapporto dogmatico, dove
non si fa altro che tentare di riprodurre nella
realtà dei pensieri sull’educando, dove la teo¬
ria prevale sui bisogni reali delle persone.
L’educatore si trova naturalmente ad agire “in

c a c -

n a -

Il terapeuta (colui che guarisce)
Ogni educatore si trova aconfrontarsi

la propria volontà terapeutica. Ogni volta che
egli si trova di fronte ad una serie di compor¬
tamenti ritenuti “anormali” oche denunciano
un disagio, sente il bisogno di guarire ipropri
allievi in modo che possano avere una vita
normale. L’idea sottostante aquesto bisogno
di guarigione, sembra essere quella che la sa¬
lute fisica omentale si identifichi con l’as¬
senza di patologia, conflitti, disagi, tensioni.
Oggi si vede l’organismo umano sano come

c o n

dì RITA VITTORI
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Il Maieuta

Accanto al desiderio terapeutico si profila
quello maieutico, per cui non si tratta di gua¬
rire, ma di far nascere, di favorire lo sviluppo
delle potenzialità inibite orepresse. Per que¬
sto occorrerà solo rispettare l’altro, ascoltarlo
empaticamente senza valutarlo. In questa pro¬
spettiva l’educatore non tenterà di dare la pro¬
pria forma, ma solo di dar fiducia all’educan-

in modo che possa far emergere da solo
la propria forma liberandola dai veli che

la ricoprivano. Il rischio di questo mo-
jdello èquello che si intenda per ri-
*spetto la giustificazione di qualsiasi

comportamento eche l’educatore ten¬
da aimpostare una relazione dove

l’idealizzazione reciproca porti a
e l i m i n a r e t u t t e l e d i f f e r e n z e e i s e n ¬

timenti negativi. Se l’educatore ètrop¬
po accettante il ragazzo non potrà elaborare

il distacco da lui perché presupporrebbe sen¬
tire l’odio dentro di sé. E, come si fa aodiare

un educatore troppo buono? Ciò che
si sviluppa nel ragazzo èun senso

●di colpa che lo lega inconsapevol-
Vmente al desiderio dell’educatore e

lo fa restare dipendente. Nell’atteg¬
giamento comprensivo, da parte sua, l’educa¬
tore trova una grossa rassicurazione narcisi¬
stica, la certezza di essere “un buon educato¬
re”, riesce amantenere di sé un’immagine
gradevole eabbellita.

Ogni educatore si trova a
confrontarsi con la

propria volontà
terapeutica. Ogni volta
che egli si trova di fronte
ad una serie di
comportamenti ritenuti
“anormali” oche
denunciano un disagio,
sente il bisogno di
guarire ipropri allievi in
modo che possano avere
una vita normale. L'idea
sottostante aquesto
bisogno di guarigione,
sembra essere quella
che la salute fisica o
mentale si identifichi
con l’assenza di

patologia, conflitti,
disagi, tensioni.

quello non che non èmai malato, ma quello
che èin grado di affrontare la malattia. Ana¬
logamente la personalità integrata non èquel¬
la che non soffre mai, non èmai depressa, fe¬
rita ,bensì quella che riesce areggere tali pe¬
riodi senza farsene catturare, ma contenendo¬
le in modo da non rimanerne imprigionati.
Agire in base atale modello porta l’educato¬
re acontrollare continuamente ipropri figli o
allievi in modo da intervenire appena appaio¬
no quelli che per lui rappresentano sintomi di
disagio.

Da parte sua il ragazzo si sente braccato,
sorvegliato ogni volta che si trova in una si¬
tuazione problematica. Sente l’insicurezza
dell’educatore eil messaggio inconscio che
riceve èquello che avere tensioni, conflitti,
problemi sia preoccupante enon faccia parte
d e l l a v i t a .

Messaggi prolungati di questo tipo lo ren¬
deranno sempre più insicuro di se stesso eso¬
prattutto non riuscirà più adistinguere quan¬
do può affrontare le situazioni da solo equan¬
do ènecessario che chieda aiuto.

L’interpretante
Con la divulgazione della cultura psicolo¬

gica epsicoanalitica, spesso gli educatori
hanno la tentazione di interpretare, spiegare,
ricercare le cause dei comportamenti ritenuti
“anormali”. Se un bambino èaggressivo si di¬
ce che non ha affetto ocomprensione dei ge¬
nitori; se non si adatta ai ritmi di apprendi¬
mento della classe si dirà che in famiglia non
ha avuto sufficienti stimoli ecc. Questo mec¬
canismo può risultare pericoloso perché si
cerca di dare una spiegazione universale atut¬
to; si trasforma il desiderio di comprendere le
dinamiche di un evento in una tecnica di so-
kizione dì indovinelli; esoprattutto si attri¬
buisce il proprio significato ad azioni che ap¬
partengono ad altri. Quasi un imperialismo
culturale, che nasconde una volontà di poten¬
za da parte dell’educatore: essere colui che ha
il diritto di creare una realtà con l’attribuzio¬
ne del proprio significato, in quanto èil depo¬
sitario del sapere, colui che identifica gli altri
spiandone le parole, gli atteggiamenti.
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missione. Anche la sua vita privata sarà sacri¬
ficata ad attività di assistenza. Il rischio di
questo atteggiamento èche riparando, aiutan¬
do, facendo solo assistenza contribuisca a
mantenere in piede le strutture di esclusione
della società eche dietro il suo continuo sa¬
crificarsi si nasconda la paura di prendersi cu¬
ra di sé. Come se prendendosi cura degli altri
oppressi in verità cercasse di farsi carico del¬
le proprie parti sofferenti. Gli altri sono allo¬
ra uno specchio, esono visti come incapaci di
mutare la propria situazione, se non aiutati dal
“riparatore”, che potrà mantenere di sé un’im¬
magine di persona buona, integra, amorevole.

Per alcuni versi ciò significa dare morte a
ciò che èvivo ecambia. Ogni interpretazione
arb i t ra r ia ocome causa un ica de l l ’evento è
una trappola in cui l’altro viene racchiuso,
senza dargli la possibilità di farsi vedere per
c o m e s i e v o l v e .

Il militante (cambiare II mondo)

Questo èil modello per cui si crede che fa¬
cendo educazione si possono guidare le tra¬
sformazioni sociali. Non si tratta di formare,
di guarire, di far crescere l’individuo, ma di
dare l’opportunità apersone appartenenti a
gruppi sociali sfavoriti oemarginati di pren¬
dere coscienza della propria situazione edi
conseguenza di lottare. Come nel precedente
caso l’educatore si sente portatore di una ve¬
rità edella certezza che basti prendere co¬
scienza per incitare gruppi di persone acam¬
biare la loro vita. L’educatore militante deva

allora apparire, ai propri occhi eaquelli degli
altri, come colui che si fa portatore di una po¬
sizione legittimata scientificamente ofiloso¬
ficamente non contestabile, che èin grado di
restituire ideali achi li ha perduti, una visio¬
ne del futuro che trasformi la percezione del¬
la realtà. Tale educatore parte dal punto di vi¬
sta che il male risieda tutto nella società eche
le persone sono solo delle vittime, senza al¬
cuna responsabilità. Paradossalmente egli
continua ad avallare la connivenza tra perse¬
cutori eperseguitati, perché non aiuta le per¬
sone ariflettere anche sulle proprie responsa¬
bilità, sui rapporti reali di forza. Tanto più ci
si avvicina al modello del “militante” tanto
più si usano “slogan”, che però impediscono
la capacità di pensare cioè di leggere la realtà
eadattare la propria azione al contesto reale.

Il traŝ essore (liberare dai tabù
edai divieti)

Per tale figura d’educatore èla società ad
essere eminentemente repressiva, le regole
sociali sono emanazione diretta degli interes¬
si della classe dominante, equindi si sente
me colui che deve favorire la liberazione de¬
gli istinti repressi, della spontaneità, la ribel¬
lione alle istituzioni ealle regole sociali. Cer¬
ca allora di far scoprire ipiaceri del corpo edei
sensi, lo splendore dell’istante edel momento
senza preoccuparsi per il futuro. Essa denota
una eccessiva semplificazione dei meccanismi
sociali: idivieti non sono solo repressivi,
anche strutturanti; le regole non sono solo
strittive, ma permettono anche di gestire irap¬
porti sociali che, in assenza di regole, scatene¬
rebbero anche violenza. Tale figura spinge
relazioni effimere, al godimento fine ase stes¬
so, alla ricerca delle soddisfazioni delle pul¬
sioni, abolendo ogni sforzo implicito nella du¬
rata, nella ricerca delle modalità più realisti¬
che di soddisfacimento dei bisogni.

L’educatore militante
deva allora apparire, ai
propri occhi eaquelli
dê i altri, come colui
che si fa portatore di

una posizione legittimata
scientificamente o

filosoficamente non

contestabile, che èin
grado di restituire ideali

achi li ha perduti, una
visione del futuro che

trasformi la percezione
della realtà.

c o ¬

m a

r e -

a

Il riparatore (dedicarsi, farsi carico) Quaii inostri modelli di riferimento?
Anche in questo caso la società èpercepi¬

ta come cattiva, inadeguata ecolpevole delle
condizioni di violenza in cui molte persone
vivono. Ma, mentre nel caso precedente, era
la lotta la risoluzione, in questo caso la lotta
appare inattuabile eappartenente ad un ordi¬
ne di problemi che non gli competono. Tale
educatore allora cerca di aiutare direttamente
tutti ibambini eragazzi che si trovano in con¬
dizioni disagiate, in modo da riparare in qual¬
che modo al male che èstato loro fatto.

L’educatore si trasforma in un buon sama¬
ritano, ritiene di dover farsi carico dei proble¬
mi sociali, sacrificandosi per gli altri esi im¬
mergerà nel suo lavoro che ritiene essere una

Partendo dal presupposto che non esìstono
modelli sbagliati, ma rischi in ciascuno, èim¬
portante osservare ipropri vissuti per riuscire
anon rimanervi intrappolati ed elaborarli.
Metterli cioè in discussione cogliendone ipe¬
ricoli, domandandosi quali sono ibisogni
stri nell’aderire ad essi. Questo comporta un
lavoro su di sé contìnuo, ma proficuo perché
più siamo attenti anoi epiù, nel tempo, riu¬
sciremo acogliere le differenze tra inostri bi¬
sogni equelli dei nostri educandi.

n o -

'Enriquez E., Ulisse. Edipo ela Sfinge. Il formatore tra
Scilla eCariddi, in Formazione epercezione psicoana¬
litica, Armando, Roma.
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LINUS
Non solo

19noGGiolino
dì RAFFAELE MANTEGAZZA ●SRUNETTD SALVARANl

i n t r a v v e d e l ’ H o n d u r a s e t u t t o
il resto, sino alla lapidazione di
Stefano protomartire... ÈLinus Van_
Pelt, il nevrotico ma imperturbabile filo¬
sofo-teologo del gruppo, ela femminuc¬
cia èla sua arcigna sorella Lucy, una ti- À
rannica epetulante matriarca che arriva j
agestire uno “psychiatric help” per po¬
chi centesimi, con la quale ingaggia fre¬
quentemente duetti gustosissimi.

Fisicamente, ha radi capelli lunghi
spesso spettinati, una leggera pinguedi¬
ne eindossa quasi sempre una ma- ’m
ghetta astrisce orizzontali. Èsuper¬
stizioso quanto estroso eil suo rap¬
porto con una coperta che èsia la
sua migliore compagna sia il suo
personale antidoto contro lo stress
dei vivere moderno èormai prover¬
biale: non l’abbandona mai, etal¬
volta giunge amaneggiarla, con
grande destrezza, amo’ di lazo odi
frusta, efa la parie del bambolotto
di pezza che ogni bambino che si
rispetti ha preteso di tenere con sé
nelle lunghe notti d’inverno (noi, lo
confessiamo, Io facciamo ancor oggi, enon
solo d’inverno...). Fra l’altro, Linus, che ha
dato il nome ad una rivista di fumetti glo¬
riosa che dal ‘65 campeggia nelle edi-
cole italiane, èuna sorta di “sacerdo-
te supremo” del culto del “Grande M

eusi la fantasia, puoi vedere un
sacco di cose nella formazione
delle nuvole... cosa ti sembra di
vedere, Linus?”, chiede una ra¬

gazzina, di nome Lucy, ad uno dei suoi due
partners sdraiati con lei sull’erba eil naso al-
l’insù. “Bè, quelle nuvole lassù mi ricordano
la carta dell’Honduras Britannico nei Carai-
bi... -le risponde quello al quale si èrivolta -
Quella nuvola là sembra un po’ il profilo di
Thomas Eakins, il famoso pittore escultore...
equel gruppo di nuvole là sopra mi fa pensa¬
re alla lapidazione di Stefano... riesco avede¬
re l’apostolo Paolo in piedi da un lato”. “Uh
huh... ottimo -prosegue lei, con fare un po’
da maestrina -eTU che cosa vedi nelle nu¬
vole, Charlie Brown?” “Bè, stavo per dire che
vedevo un’ochetta eun cavallino -ammette il
te rzo bambino -ma ho cambia to idea ! ”

Sei vignette fulminanti, che racchiudono
(quasi) tutta la filosofia della fortunatissima
serie dei Peanuts -vale adire “Noccioline” -
nata come striscia quotidiana dalla magica
creatività di Charles Monroe Schulz nel 1950
eatutt’oggi capace di far riflettere esorride¬
re più di mezzo mondo grazie alla pubblica¬
zione su ben 1800 giornali. Ma mettiamo a
fuoco uno dei principali protagonisti dei Pea¬
nuts, il bimbo (quanti anni potrà avere? cin¬
que, al massimo sette...) che giocando con le
nuvole, come abbiamo fatto tutti da piccoli -
noi, lo confessiamo, lo facciamo ancor oggi -

‘S
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paiono mai) onella riduzione acartone ani¬
mato (che li presenta in modo geniale, come
suoni di trombone fuori campo!).

Ibambini hanno avuto qualche spazio nel¬
la letteratura solo quando sono stati oggetto di
violenza odi prevaricazione; dal Gavroche
dei Miserabili al’Useppe nella Storia di Elsa
Morante, sembra che per entrare nell’ambito
letterario l’infanzia debba per forza
violentata ooffesa. Evero che esiste una spe¬
cificità infantile nel vissuto dell’offesa, che è
ben indagata, aproposito della Shoah, dal
classico Diario di Anna Frank (ma cfr. la let¬
tura disincantata di bruno Bettelheim in II de¬
stino dei Frank: una lezione ignorato nel li¬
bro Sopravvivere ealtri saggi) allo splendido
Anni d'infanzia di Jona Oberski, ovvero, nel
campo cinematografico, dtxWArrivederci
gozzi di Malie a\VEuropa Europa delia Hol-
land (in cui il protagonista èun adolescente).

Ma qui ci interessa proporre una lettura
po’ meno tragica dell’infanzia, erecuperarla
nel suo portato giocoso, gioioso etrasgressi¬
vo (se questa parola avesse ancora un senso
nell’abuso indiscriminato che oggi se ne fa!)!
Si potrebbe allora partire dal Mondo salvato
dai ragazzini di Elsa Morante, straordinario
poema dedicato ai “piccoli”, passando per le
Lettere dal domani lettere acura di Romano
Battaglia, raccolta di lettere (autentiche) di
bambini da tutto il mondo; non c’è qui il
voyeurismo un po’ perverso di Io speriamo
che me la cavo edi tutte le varie imitazioni cui
questo libro ha dato luogo; ci sono invece i
volti dei bambini edelle bambine che
tano le loro storie, tragiche, serene oallegre
ma sempre con una vena di salutare pensiero
magico espesso di irresistibile umorismo.

Un autore che -essendo scrittore di fanta¬
scienza! -èspesso sottovalutato -otaciuto -
ma che ha un rapporto particolare con l’in¬
fanzia èlo statunitense Ray Bradbury. Il
L’estate incantata èuna splendida opera sul
risveglio adolescenziale di un dodicenne
americano; ma ibambini di Bradbury
più simpatici quando sono sfigurati da quei
sentimenti adulti che sono l’odio, la rabbia, la
violenza; cosi in magistrali racconti brevi
quali II piccolo assassino. Imiracoli di Jamie,
Gioco d'ottobre. Il veldt, l’autore americano
ci mostra un volto anticonvenzionale dell’in¬
fanzia: ibambini sono crudeli, sadici, perver¬
si (grazie Sigmund!), esono uno specchio
della perversione del mondo adulto, che spes¬
so cade però ai loro piedi come vittima. In
controluce ci sono già le analisi disincantate
di Marie Winn, che in Bambini senza infanzia
indaga sulla fine dell’infanzia negli USA; i

Cocomero” durante le celebrazioni di Hal-
loween, la-vigilia di Ognissanti, dal quale at¬
tende instancabile efiducioso la risposta ai
mille perché metafisici che lo attanagliano,
nonché la soddisfazione di tutti isuoi mille
desideri inappagati.

Oltre aLinus, parecchi altri sono iperso¬
naggi di Schulz, tutti bambini ad eccezione
del bracchetto schizoide Snoopy, scrittore di¬
lettante easso dell’aviazione: attraverso i
quali vengono affrontate le questioni fonda-
mentali dell’esistere, la ricerca dell’identità e
dell’integrazione sociale, le sconfitte ele ne¬
vrosi, isogni ele frustrazioni. Così, il timido
ecomplessato Charlie Brown ela terribile
Lucy, l’iperattiva Piperita Patty eil musicista
post-beethoveniano Schroeder, il “sempre-
sporco” Pig Pen che sentenzia “Su di me èla
polvere dei secoli” eil negretto Franklin,
omaggio consueto al “politically correct”, di¬
segnati dall’autore in maniera semplicissima
con poche linee tondeggianti eun po’ tremo¬
lanti, sono divenuti in qualche anno una delle
più efficaci epoetiche metafore della condi¬
zione umana di questa seconda metà del Ven¬
tesimo secolo, oltre ad aver ridato il sorriso ad
un’America triste epesantemente condizio¬
nata dalla guerra fredda allora imperante.
Qualcuno ha scritto addirittura che iPeanuts
sono stati capaci di raccontare il nostro tempo
non meno di Joyce edi Beckett; enon èun ca¬
so, del resto, che un Andy Warhol abbia scel¬
to di r i trarre nel le sue tele -autentici totem
dell’epoca deH’effimero edella cultura di
massa -non solo Marilyn Monroe ela zuppa
Campbell, ma anche Linus eSnoopy. Grazie
aloro, comunque, possiamo dire che il fu¬
metto sia definitivamente divenuto, da “gene¬
re inconsapevole”, un “genere consapevole” e
davvero r ivoluzionar io nel la sua concezione
di “teatrino minimale” epsicodrammatico.
Finalmente, con Linus ela sua banda, ifu¬
metti li leggono anche gli adulti, esenza ver¬
gognarsene: proprio quegli adulti, guarda ca¬
so, che si vedono totalmente esclusi dal mi¬
crocosmo dei Peanuts, come facevamo nota¬
re prima. Ma èveramente così?

e s s e r e

r a -

u n

Oltre aLinus, parecchi
aitri sono ipersonagg di
Schulz, tutti hamhini ad

eccezione dei
hracchetto schizoide

Snoopy, scrittore
diiettante easso

deii’aviazione: attraverso
iquaii vengono

affrontate ie questioni
fondamentali

dell’esistere, la ricerca
deli’identità e

dell’integrazione sociaie,
le sconfitte ele nevrosi,
isogni eie frustrazioni.

r a c c o n -

s u o

s o n o

Tracce educative egioco deiie
contaminazioni

Linus ci fa venire in mente ibambini; an¬
che gli adulti, ovviamente (e c’è chi sostiene,
non atorto, che ibambini di Linus sono
straordinariamente simili agli adulti!), ma
questi ultimi solo indirettamente, un po’come
capita nel fumetto (nel quale essi non com-

4 0 - C R M / M O N D I A L I T A ■G E N N A I O 1 9 9 7



EDUCARSI GDI FUMEni

dopo basta”; ein modo invece altamente poe¬
tico nella splendida Topolino della Premiata
Forneria Marconi: “Sfogliando vecchi Topo¬
lino/ mi ricordo quando da bambino/ sentivo
un uomo gridare, eio attento asentire/ “Di¬
venta grande ete ne accorgerai”, diceva./ Poi
con le mani nelle tasche vuote se ne andava
vìa/ da queirunica stanza gialla di periferia.”

Forse però il vero volto dell’infanzia si la¬
scia scorgere, atratti (come diceva già il Wal¬
ter Benjamin di Infanzia Berlinese eOrbis
Pictus) solo nelle dimensioni della speranza e
del l ’addio. I l vero bambino ola vera bambina
sono allora colui ocolei che ci spinge aim¬
maginare un futuro amisura di bambino edi
bambina, come in Culodritto di Francesco
Guccini: “Vola tu/dove io vorrei volare/ verso
un mondo/ dove èancora tutto da fare/ edo¬
ve èancora tutto/ oquasi tutto/ da sbagliare”;
0, meglio, colui ocolei che ci accontentiamo
di guardare da lontano, come se fosse sempre
sul punto di scomparire, come in uno del Kin-
d e r t o t e n l e i d e r m u s i c a t i d a G u s t a v M a h l e r :

“Spesso penso che siano solamente usciti/
presto torneranno ancora acasa./ Èun giorno
meraviglioso, non angustiarti./ Sono solo
usciti per una lunga passeggiata./ Sì, davvero,
sono solamente usciti/ epresto torneranno a
casa./ Non angustiarti, èun giorno meravi¬
glioso./ Sono solo usciti per una passeggiata
sulle alture./Essi ci precedono lassù/e non vo¬
gliono tornare più acasa./ Li troveremo su
quelle alture, lassù nella luce solare./ Èun
giorno meraviglioso su quelle alture.”

“Come tutte le più belle cose”, anche l’in¬
fanzia ci si svela del tutto quando l’abbiamo
perduta; ci mostra in pieno il suo volto radio¬
so eirraggiungibile solo nelle tristi emalin¬
coniche dimensioni del commosso ricordo e
del definitivo addio.

bambini diventano piccoli adulti; perciò, an¬
che piccoli assassini. Passiamo infine al mon¬
do della canzone. Le canzoni per figli efiglie
si sprecano nel panorama canzonettistico no¬
strano; ci permettiamo però, in mezzo auno
stuolo di cantanti che augurano ogni bene ai
pargoletti, di citare un “augurio” controcorren¬
te, quello di Roberto Vecchioni in Figlia: “E fi¬
glia, figlia, non voglio che tu sia felice/ ma
sempre CONTRO finché ti lasciano la voce/
voiTanno la foto col sorriso deficiente/ diranno
“Non ti agitare che non serve aniente”/ einve¬
ce tu grida forte/ la vita contro la morte.”

Rimane classica, aproposito di infanzia la
dissacrante Quando sarai grande di Edoardo
Bennato: “Il vuoto, epoi/ ti svegli, ec’è/ un
mondo intero/ intorno ate./ Tu allora osservi/
gli altri giocare;/ èun gioco strano:/ devi im¬
parare./ Devi stare zitto,/ solo ascoltare;/devi
leggere più libri che puoi/ devi studiare./ Etut¬
to scritto,/ catalogato,/ ogni segreto,/ ogni pec¬
cato.” Ed èil processo di educazione del bam¬
bino che viene sottoposto acritica dallo stesso
Bennato in In fila per tre: “Sei già abbastanza
grande, sei già abbastanza forte, ora farò di te
un vero uomo:/ ti insegnerò asparare, ti inse¬
gnerò l’onore, ti insegnerò ad ammazzare i
cattivi./ Esempre in fila per tre, marciate tutti
con me ericordatevi ilibri di storia:/ noi sia¬
mo iBuoni eperciò abbiamo sempre ragione
eand iamo dr i t t i verso la G lor ia ! ”

Renato Zero eMarco Masini, invece, era¬
no quasi di prepotenza nel cuore del conflitto
generazionale; il primo con Padre nostro:
“Tuo padre dice “No” ma neanche lui ècon¬
vinto/ che intorno ate sia tutto finto./ Magari
lui non sa che in silenzio stai cambiando/ che
hai in mente un più accogliente mondo./Non
sarà colpa sua se ignora/ che dal letame un
bocciòlo prima odopo affiora./ Tuo padre di¬
ce “No”. Tu lascialo parlare./ Ormai sei aun
passo dall’amore.”; il secondo, con Caro bab¬
bo: “E ho portato come un lutto il tuo sangue
nelle vene/ ma il mio cuore per dispetto ti vo¬
leva ancora bene:/ eora babbo te lo scrivo co¬
me quando ero bambino/ come quando per
trovarci giocavamo anascondino.”

11 rapporto tra infanzia eingiustizia socia¬
le, povertà, disparità economiche, viene trat¬
tato con ironia nel dialogo Io mi chiamo Gdi
Giorgio Gaber nel quale un bambino ricco e
un bambino povero discutono: “Il mio papà
guadagna trentun miliardi al mese, che diviso
trentuno che sono igiorni che ci sono in
mese fa... un miliardo al giorno”; “Il mio papà
guadagna diecimila al mese, che diviso tren¬
tuno che sono igiorni che ci sono in un mese
fa... diecimila al giorno. Il primo giorno. Poi

Linus ci fa venire in

niente ibambini; anche
gii aduiti, ovviamente (e
c’è chi sostiene, non a
torto, che ihamhini di
Linus sono
straordinariamente simiii
agii aduiti!), ma questi
uitimi solo

indirettamente, un po’
come capita nel fumetto
(nel quale essi non
compaiono mai) onella
riduzione acartone

animato (che li presenta
in modo geniale, come
suoni di trombone fuori
campo!).Bib!iografia Unusiana

“Trovavo persone che ridevano leggendo
Charlie Brown, ecercavo questa parte di co¬
mico senza trovarla. Però aun certo punto è
avvenuta proprio una specie di rivelazione:
ho scoperto che ifumetti di Charlie Brown so¬
no assolutamente realistici. Eavvenuta addi¬
r i t tu ra un ’ iden t i ficaz ione : Char l ie Brown so¬
no io. Da questo punto ho cominciato aca¬
pirlo. Altro che comico, era tragico, una tra¬
gedia continua. Ed ecco finalmente che ho co¬
minciato aridere. Un fumetto come diagnosi,
prognosi ed esorcismo”. Così Oreste Del
Buono, critico ed intellettuale tra ipiù noti nel
nostro paese, dichiarava ad Umberto Eco in

u n

GENNAIO 1997 ■CEM/MONDIALITÀ -41



EDUCARSI COI FUMEni

un’intervista comparsa nel numero d’esordio
di “Linus”, uscito nel 1965, accanto ad un’al¬
tra allo scrittore Elio Vittorini. Gli intellettua¬
li, verrebbe dunque adire, finalmente si ac¬
corgono di quello straordinario medium che
può essere rappresentato dai fumetti, almeno
quando sono intelligenti epoetici come lo so¬
no iPeanuts. Basterebbe prendere in mano il
bellissimo saggio dello stesso Eco, già in
“Apocalittici eintegrati” del ‘64 ed ora ri¬
stampato come introduzione al libretto di
Schulz “Arriva Charlie Brown!” (Baldini e
Castoldi, Milano 1995), che punta ascoprire
il segreto del loro successo in pagine ricche di
riferimenti colti evariegati.

“La poesia di questi bambini -vi si legge
fra l’altro -nasce dal fatto che in essi ritro¬
viamo tutti iproblemi, tutti ipatemi degli
adulti che stanno dietro le quinte... Questi
bambini ci toccano da vicino perché in un cer¬
to senso sono dei mostri: sono le mostruose ri¬
duzioni infantili di tutte le nevrosi di un mo¬
derno cittadino della civiltà industriale. Essi
ci toccano da vicino perché ci accorgiamo che
se sono dei mostri èperché noi, gli adulti, li
abbiamo resi tal i . . .”.

Otre arimandare, ovviamente, alla rivista
mensile “Linus”, per conoscere le ultime sui
Peanuts, in questo spazio vogliamo citare
curioso volumetto, edito in inglese nel ‘65 e
in traduzione nel ‘68 presso Gribaudi, che
conferma in qualche modo l’ammissione di
Schulz: “Ogni sorta di persone impegnate nel
campo religioso mi ha scritto per ringraziarmi
di predicare nel mio modo attraverso ifumet¬
ti. Questa èuna delle ragioni che mi fanno
dare avanti” (il disegnatore, in effetti, è“lay
preacher” nella protestante “Chiesa di Dio”).
Si intitola “Il Vangelo secondo Charlie
Brown” ed èun curioso ed attrezzato libro del
teologo americano Roberto L. Short, sapiente
cocktail di strisce eriflessioni bibliche che ha
l’intenzione di dimostrare come iPeanuts
sumano spesso “la forma di una parabola cri¬
stiana dei giorni nostri”. Secondo Short, in¬
fatti, essi possono giocare nella vita della
chiesa un ruolo essenziale, offrendo “elemen¬
ti di discorso” densi di significato tra la cultu¬
ra ela chiesa, efornendo aquest’ultima una
possibilità creativa di dare una testimonianza
anche più diretta al suo Signore.

Euna lettura, lo assicuriamo, tanto affa¬
scinante quanto sorprendente, in grado di su¬
scitare più di un sorriso eparecchie conside¬
razioni non banali, grazie ai frequenti paralle¬
li tra Lutero eLinus, tra Kierkegaard e
Snoopy... un po’ troppo pessimistici, forse:
anche se il finale, molto bello, apre giusta¬

mente il cuore alla speranza. Eccolo: “Ma sta’
allegro, Charlie Brown! Poiché, dopo tutto
quel che si dice osi fa, c’è qualcuno che ti vuo¬
le bene -equesto “qualcuno” èsoltanto un
rappresentante molto umile, amisura di
dolina, di Qualcuno molto più grande di lui”.

n o e -

Chi ècostui? Asterix il gallico
er la verità, questo mese dedichiamo
il presente spazio ad una vera epro¬
pria celebrità anche ai di fuori delVu-
niverso dei fumetti, il gallico Asterix,

creato dal genio narrativo di René Goscinny e
dalla sorvegliata fantasia artistica di Albert
Uderzo per il numero d’esordio della rivista
“Pilote” (1959). Si tratta, com’è noto, di
simpatico guerriero piccoletto di dimensioni
-il suo nome deriva da “asterisco” -ma dal¬
la forza enorme acausa della magica pozione
appositamente preparata dal venerabile drui¬
do Panoramix, tutta dedicata alla lotta inesau¬
sta contro ilegionari romani intenti aconqui¬
stare l’ultima porzione della Gallia
non sottoposta al loro dominio. !1 contesto
storico, dunque èquello descritto da Giulio
Cesare nel “De bello gallico”, certo visto con
gli occhi “altri” delle minoranze invase: il che
fornisce peraltro agli autori la possibilità di
dar fiato allo sciovinismo ealla tradizionale
“grandeur” francesi, interpretazione tra le più
abituali nella lettura di Asterix, che si accom¬
pagna dei resto aquella che tende invece a
privilegiare la gioia eil divertissemem del
racconto, caratterizzato dal ritmo frenetico
delle vicende descritte edalle continue inven¬
zioni linguistiche. Al baffuto protagonista si
accosta costantemente, amo’ di felicissima
coppia comica, il grasso eingenuo Obelix, il
trasportatore di menhìr assieme al quale viag¬
gia in lungo ein largo per tutto il mondo anti¬
co al fine di mettere in scacco il tronfio Cesa¬
re, che detta legge dal Reno all’Atlantico sal¬
vo che sul villaggetto del Nostro... Èl’occa¬
sione per mescolare sapientemente parodia
storica, avventura, umorismo, oltre che per
ironizzare sui tic esulle manie dei diversi po¬
poli di allora (e di oggi), dai romani/italiani ai
goti/tedeschi, dai britanni/inglesi agli elve-
zi/svizzeri ecosì via. Il successo di Asterix è
testimoniato dal vastissimo merchandising
che ha prodotto, dalla sua traduzione in ben
57 lingue edal fatto che ègiunto adare il no¬
me al primo satellite transalpino lanciato nel¬
lo spazio, nel 1975. Mica male, per il batta¬
gliero “cripto-gollista” che non sembra cono¬
scere la stanchezza degli anni...

P
u n

a n c o r a

u n
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Il successo di Asterix è
testimoniato dal

vastissimo

merchandising che ha
prodotto, dalla sua

traduzione in ben 57
lingue edai fatto che è
giunto adare ii nome al

primo sateilite
transalpino lanciato

nello spazio, nell 975.
Mica maie, per il

battagliero “crìpto-
goilista” che non sembra
conoscere la stanchezza

degli anni...
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PER UNA EGDIDGIA
DELLA DIODAniGA

9k esperienza didatti-
^ca èdi per se uni¬

ca. Ognuno di noi
Jha ricordi, espe¬

rienze vissute, momenti di
vita scolastica da poter narra¬
re. Gli insegnanti dovrebbero
prendere l’abitudine di ap¬
puntarsi il lavoro fatto su un
quaderno oun diario. Edo¬
vrebbero, amio parere, far
fruttare questa esperienza per
se stessi eper gli altri. Anche
questo èun aspetto importan¬
te deir insegnare. In Italia ab¬
biamo pochissimi esempi di
d ida t t i ca nar ra ta edocumen¬
tata. Sicuramente l’esempio
più eclatante èstato quello
del maestro D’Orta, col suo
Io speriamo che me la cavOy
dove insieme alla spontaneità
poetica delle sgrammaticatu¬
re infantili èanche emersa, a
livello di opinione pubblica,
u n a r i d i c o l i z z a z i o n e d e l l a
scuola. Per fortuna che, pri¬
ma dei ragazzi di Arzano, ab-

I

FAR SGUOLA PER STRADA
La via del maestro

L’esperienza didattica èdi per se unica. Ognuno di noi ha ricordi, esperien¬
ze vissute, momenti di vita scolastica da poter narrare. Gli insegnanti do¬
vrebbero prendere l’abitudine di appuntarsi il lavoro fatto su un quaderno
oun diario. Edovrebbero, amio parere, far fruttare questa esperienza per
se stessi eper gli altri. Anche questo èun aspetto importante dell’insegna-
re. In Italia abbiamo pochissimi esempi di didattica narrata edocumentata.

ganizzazione territoriale enel
s u o f a r l e z i o n e è r i u s c i t o a
darmi gli elementi essenziali
per capire cos’è una scuola.
Vorrei qui riassumerli ecom¬
parteciparli con chi, prima o
poi, leggerà queste note.

maestri che riescono non solo
a“far scuola” ma anche a“fa-

pedagogia” apartire dalla
loro esperienza concreta.

biamo avuto iragazzi di Bar-
biana. Einfatt i con don Mila¬
ni ela scuola di Barbiana che
possiamo vantare un esempio
stor ico d i d idat t ica v issuta e
divulgata. Il secondo esem¬
pio storico di pedagogia vis¬
s u t a e n a r r a t a è c e r t a m e n t e
l’esperienza di Mario Lodi.
Nei suoi libri c’è il vissuto di
un maestro che ha scel to d i
“mettere radici” in un luogo e
lì operare per una educazione
in senso globale, con una me¬
todologia attiva, vissuta e
sperimentata nel quotidiano.
Oggi, per fortuna, stanno
emergendo nuove figure di

r e

Carlo Doglio, un maestro
aH'universita

Nella mia esperienza di
studente-allievo devo con¬
fessare di essere stato molto
fortunato. Soprattutto nella
mia ultima esperienza scola¬
stica, quella universitaria. Al¬
l’università di Bologna ho co¬
nosciuto un vero maestro,
Carlo Doglio. Era il mio pro¬
fessore di Pianificazione eor-

Èmaestro colui che sa
creare legami

Carlo Doglio aveva reso
obbligatoria la frequenza alle
sue lezioni. In una epoca in
cui spesso ci si accingeva al¬
la sessione di esame avendo
solo letto sui libri. Doglio di GIANFRANGDZAVALLONI
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PER UNA EGOLOBIA
DELLA DIDAHICA

Emaestro colui che sa farti
vedere ìpiù punti di vista su
cui puoi inoltrarti

aveva chiar iss imo la d is t in¬
z i o n e f r a m a e s t r o e l i b r o d i

testo. Un libro per quanto
esauriente possa essere non
potrà mai divenire maestro. 11
libro ècertamente uno degli
strumenti fondamentali per
documentare, per comunica¬
re, per far riflettere, per infor¬
m a r e e f o r m a r e . M a n o n c ’ è

libro che possa sostituire la
persona. Enon c’è lettura che
possa sostituire la relazione
umana che comunica un vis¬
suto, una esperienza. Per cre¬
s c e r e e d u c a t i v a m e n t e b i s o ¬

gna creare relazioni, comuni¬
care con igesti, la parola, gli
sguardi, gli umori, isapori,
gli odori, le mani, il tempo.
Per questo Carlo Doglio ci
voleva presenti evivi. Ma an¬
che lui era presente, vivo eat¬
tivo. Ricordo con grande
emozione le volte che per di¬
scutere eleggere le prime
bozze della tesi di laurea ve¬
niva acasa mia. Con grande
umi l tà sa l iva su l locale che
da Bologna lo conduceva a
Cesena equi lo vedevo appa¬
rire sulla banchina del secon¬
do binario, sempre accompa¬
gnato dal suo tascapane di
c o t o n e v e r d e . P o i a c a s a m i a

si discuteva di tecnologie ap¬
propriate edi Perù (erano gli
argomenti della mia tesi) elui
insisteva perché parlassi so¬
prattutto di me, delle mie
esperienze di vita, delle mie
impressioni, delle mie idee. E
insieme si concludeva atavo¬
la, con imiei genitori, attorno
ad un piatto di erbe epiadina
romagnola. Aveva creato un
legame. E, da buon maestro,
questo legame unico io sape¬
va creare con tutti gli studen¬
ti, soprattutto con coloro che
seguiva nell’avventura della
t e s i . L’ u l t i m a v o l t a c h e h o v i ¬

sto Carlo èstato il giorno del
m i o m a t r i m o n i o .

Non volevo che mancas¬
se, lui mio maestro eamico,
in un momento di grande
gioia quale èstato per me
quel giorno.

aperto”. Carlo ci conduceva
l à d o v e e s i s t e v a n o a n c o r a
squarci di canali in quella
che, grazie alla presenza di
tanta acqua, divenne la prima
città industriale d’Europa. E
poi la bolognina, uno dei pri¬
mi quartieri popolari pianifi¬
cati secondo criteri di vivibi¬
lità. Si andava insieme, cam¬
minando per strada, soffer¬
mandoci per ascoltare com¬
menti, per far domande, per
vedere meglio un dettaglio, gli
ambienti, le case, il verde. E
poi, insieme, si andava al con¬
vivio. C’erano iprati di Mu-
gnano, sull’Appennino bolo¬
gnese, con la trattoria agrituri¬
stica. Non era goliardia. Era la
pedagogia della strada edella
tavola. Banalità? Sciocchez¬
ze?!! Riflettiamo per un atti¬
mo alla pedagogia di Gesù
Cristo. Non era forse stata, an¬
che la sua, una pedagogia del¬
la strada edella tavola? Cosa
c’è di più conviviale della
strada edella mensa?

Le lezioni che Carlo Do¬
glio teneva presso la facoltà
di Discipline Arti Musica
Spettacolo (DAMS) di Bolo¬
gna eda noi frequentate non
vedevano un unico professo¬
re. Per sua scelta aveva volu¬
to che su un tema così contro¬
verso qual èquello della Pia¬
nificazione territoriale non ci
fosse un unico punto di vista.
Lui anarchico, libertario, non¬
violento, aveva voluto accan¬
to l’allora assessore comuni¬
sta all ’urbanistica del Comu¬
ne di Bologna, il professore
PierLuigi Cervellati. Faceva¬
no lezione alternandosi nel
dialogo, nella esposizione e
nella conversazione. Sullo
stesso argomento emergeva¬
no, così, quasi sempre, due
punti di vista. Ma non erano i
soli. C’erano anche irispettivi
assistenti, sempre presenti e
sempre stimolati ad interveni¬
re. Evero maestro non colui
che ti dice qual èla strada da
percorrere, ma colui che ti
apre gli occhi eti fa vedere le
tante strade sulle quali tu puoi
l iberamente inoltrart i .

Le lezioni che Carlo
Doglio teneva presso la

facoltà di Discipline Arti
Musica Spettacolo

(DAMS) di Dologna eda
noi frequentate non
vedevano un unico
professore. Per sua

scelta aveva voluto che
su un tema così

controverso qual è
quello della

Pianificazione
territoriale non ci fosse
un unico punto di vista.

Egli esami?
Qualcuno si sarà sicura¬

mente già chiesto: si ma poi
all’esame, cosa avete fatto?
Non abbiamo sostenuto un
esame classico, cioè una in¬
terrogazione fatta adomande
erisposte. L’esame èconsi¬
stito nella recensione di tre li¬
bri ascelta fra quelli consi¬
gliati per quella materia. De¬
vo confessare che nel fare
quelle “recensioni” ho prova¬
to per la prima volta una
grande difficoltà, ma anche
un grande piacere. Il piacere
di chi non èchiamato solo a
conoscere earipetere il pen¬
siero ele opinioni di altri, ma
ad esprimere un proprio, per¬
sonale, individuale pensiero
e/o giudizio. Doglio èstato
davvero un educatore, ha
cioè aiutato ciascun al l ievo a

venir fuori, ad emergere nel¬
le proprie potenzialità. Gra¬
zie maestro Carlo.

Emaestro colui che
percorre insieme ate
un tratto di strada esi siede
alla mensa accanto ate

Carlo Doglio ci portava in
strada. Luì professore di Pia¬
nificazione territoriale aveva
colto l’importanza del far
esperienza concreta. Sapeva
perfettamente che dai libri si
apprende in maniera media¬
ta, non diretta. Così ci ha fat¬
to conoscere una Bologna
che forse nemmeno la quasi
totalità dei bolognesi cono¬
sce: la Bologna delle acque,
dei canali che
mezzo alla città, in buona
parte cementati etombinati,
ma ancora in parte “a cielo

p a s s a n o m
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Trama
a n k o f a i n d i a l e t t o a k a n

significa: “ritornare al
passato erivolgersi
verso il futuro”. Mona,

una top-model americana, vie¬
ne posseduta dagli spiriti del
castello di Cape Coast in Gha¬
na, dove in passato venivano
rinchiusi gli schiavi in attesa di
essere imbarcati per le Ameri¬
che, viaggia nel passato es’in¬
carna in Shola, una schiava di
una piantagione di canna da
zucchero, costantemente vio¬
lentata dal suo padrone. Le
violenze, acui Shola assiste,
s o n o c o n t i n u e e t e r r i b i l i fi n o a

spingere alla ribellione altri
due schiavi, Nunu eShango,
l’uomo di Shola. Spinta dalla
loro determinazione, Shola de¬
cide anch’essa di sfidare il si¬
stema edivenire padrona del
suo destino.il suo spirito ritor¬
na così in Mona che, riscoper¬
te le proprie radici storiche e
culturali, si unisce aSankofa,
custode di Cape Coast.

SankofaS Regia, Sceneggiatura, Montaggio: Hailé Gerima
Paese origine: Etiopia/Usa 1993
Interpreti: Oyaftinmike Oguniano, Alexandra Duali, Dofi Ghanaba,
Nick Mediey
D u r a t a : 1 2 5 ’
D i s t r i b u z i o n e v i d e o : C O E

Pubblico: triennio superiori. Consigliamo la visione alle classi termina¬
li della scuola superiore, data la forza ela profondità del messaggio co¬
municato. Le immagini fortemente educative, capaci di suscitare emo¬
zioni forti epregnanti rendono necessaria un’attenta valutazione da
parte dei docenti della capacità recettiva degli alunni edella loro ̂
conseguente possibilità di interiorizzare un’esperienza di tale
portata emotiva.
Il regista: Hailé Gerima ènato aGonder, in Etiopia, nel
1946; giovanissimo ha praticato il teatro nella compagnia
del padre, specializzata in opere centrate sulla cultura e
la storia dell’Etiopia. Ha studiato cinema negli Stati
Uniti eattualmente insegna alla Howard University.
Sankofa èla sua settima opera. Econsiderato un precur¬
sore del nascente movimento cinematografico afro-americano, il
c r e a t o r e d i u n n u o v o c i n e m a n e r o .

SANKQR1
Un itinerario
interiore
ai aricerca
duna
identità
perduta

Dentro al mondo
di...“Sankofa” (

o
Sankofa non èun film per

noi, nel senso che
guarda, come chi orecchia di¬
scorsi di altri. Il regista infatti
non si rivolge mai anoi bian¬
chi se non per dirci di andare
via oper condannarci; invece
si rivolge in modo esplicito e
ripetuto aMona eatutti quelli
che, come lei, si sono assimila¬
ti alla cultura dei bianchì
sono diventati oggetto (il foto¬
grafo). L’esperienza di Mona è
metafora di un popolo che de¬
ve ritrovare le proprie radici
nella storia di sradicamento,
sofferenza esfruttamento del
popolo nero, schiavo nelle
Americhe. Solo così, recupe¬
rando le proprie radici, sarà
possibile sedersi accanto etra
gli altri membri del grande po¬
polo nero che abita il mondo.

Questa èuna storia che non
ci riguarda ed èla stessa sen¬
sazione percepita durante la
visione dei film nati aU’intemo

n o n c i r i ¬ di coscienza di un gruppo di
soldati neri, reduci dalla prima
guerra mondiale, ma costruito
in modo da coinvolgere tutti,
a f r i c a n i e n o n .

d e l m o v i m e n t o n e r o a f r o - a m e ¬

ricano; movimento che tanto
successo ha oggi negli USA e
che ha nel suo recente passato
una figura significativa come
Malcom X. La storia della di¬
str ibuzione del fi lm conferma
questa ipotesi: rifiutato da par¬
te della distribuzione ufficiale
in USA, ha invece un successo,
egrande, tra il pubblico nero di
ogni estrazione sociale quando
coraggiosamente il regista or-
gani2za con pochi fondi una di¬
stribuzione alternativa nelle
principali città americane.

Una verifica di questa ipo¬
tesi, ecioè che Hailé Gerima
abbia esattamente scelto il
pubblico acui rivolgere il suo
messaggio, la possiamo avere
ripensando orivivendo Campo
Thiaroye (Cem, ottobre 1995),
nel quale il regista racconta
con forza un episodio di presa

Uno sguardo
particolarmente attento a...
la ricostruzione
del percorso creativo

e n e

Abbiamo già riflettuto sul¬
la funzione deH’immagine al¬
l ’ i n t e r n o d e l l a c o m u n i c a z i o n e

c inematografica. Vogl iamo
tuttavia riprendere la nostra ri¬
flessione per riconoscere, at¬
t r a v e r s o l a l e t t u r a d e l l e i m m a ¬

gini, considerate come tracce
lasciate dal regista nel suo te¬
sto per comunicare la sua in¬
tenzionalità, il suo progetto
creativo eideologico che ha
determinato l’opera erico-
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struire così un corretto rappor¬
to individuale con l’oggetto
creato. Proviamo aripercorre¬
re insieme il rapporto regista -
immagine -spettatore.

N e l l ’ i n t e n z i o n a l i t à d e l r e ¬

gista un’immagine può essere
stata ideata per illustrare eac¬
compagnare lo svolgimento
della vicenda narrata, per por¬
si come affresco di una realtà,
colta nei suoi aspetti più signi¬
ficativi, oppure può nascere
per assumere una profondità di
significato relativamente indi-
pendente dalla storia narrata.
Molto verosìmilmente però in
ogni film possono convivere e
a v o l t e s c o n t r a r s i e n t r a m b e l e

tendenze (accompagnamento
eautonomia), anche se la com¬
posizione di immagini com¬
plesse che sollecitano un lavo¬
ro interpretativo ètìpica di un
tipo di cinema critico-espressi¬
vo che mira all’approfondi¬
m e n t o e a l l ’ e l a b o r a z i o n e c r i t i ¬

ca del fluire delle immagini
mentre la creazione di un’im¬
magine che cattura lo spettato-

*re elo afferra portandolo den¬
t ro a l l ’ i l l us ione da l e i c rea ta è

tipica di un cinema più pro¬
priamente spettacolare.

Un’immagine d’altro canto
può suscitare reazioni diverse
nello spettatore, soggettive ed
individuali, riferite alla sensibi¬
lità epersonalità di ognuno:
può affascinare, catturare, tra¬
scinare oppure può indurre ain¬
teriorizzare un’esperienza, su¬
scitando emozioni, pensieri, ri¬
fl e s s i o n i c h e e s u l a n o d a l l a v i ¬
cenda narrata, ecreare una sor¬
ta di fondo comune tra il sog¬
getto che vede el’oggetto visto.

Ogni spettatore costruisce
perciò un proprio rapporto in¬
dividuale con l’oggetto creato
dal regista: un rapporto di
identificazione, se provocato
dallo stupore magico vissuto
davanti airimmagineoun rap¬
porto di interpretazione, se
v o l t o a l l ’ e l a b o r a z i o n e c r i t i c a

dell’ immagine opiù verosi¬
m i l m e n t e d a e n t r a m b i i m o ¬
menti. Infatti crediamo che in
ogni spettatore possano coesi¬
stere econtrapporsi fascina¬
z i o n e e i d e n t i fi c a z i o n e d a u n

lato, evocazione ed interpreta¬
zione dall’altro, anzi crediamo
di poter affermare che l’evoca¬
zione el’interiorizzazione del¬
l’esperienza, unita all’inter¬
pretazione eall’elaborazione
crìtica deH’immagine passino,
siano filtrate erese possibili
proprio dalla fascinazione,
dallo stupore magico provato
davanti aH’immagìne edall’i-
dentificazione, primariamente
passiva, che l’hanno precedu¬
te. Èdunque essenziale posse¬
dere gli strumenti, per poter
stabilire un corretto rapporto
i n d i v i d u a l e c o n i l t e s t o fi l m i ¬

co, saper individuare le tracce
lasciate dal regista nella sua
opera er iconoscere, nel lo
scarto esistente tra l’oggetto e
l’immagine, che dell’oggetto
ci viene restituita, il progetto
creat ivo del suo autore. Uno di

questi strumenti crediamo pos¬
sa essere la corretta lettura del¬

l’immagine, in quanto indizio
della mano del regista, che de¬
c ì d e i n t e n z i o n a l m e n t e d i r i ¬
prendere la realtà in quel certo
modo, di trasmetterci la sua
soggettiva visione del mondo;
quello che vediamo non èla
realtà, ma la rappresentazione
che della realtà ci ha dato il re¬
gista, filtrata dalla sua sensibi¬
lità epersonalità. In base alle
considerazioni fin qui fatte
proviamo aricostruire il per¬
corso c rea t i vo che ha de te rmi¬
n a t o i l n o s t r o fi l m . A n o i s e m ¬

bra che si possano individuare
tre momenti essenziali, che si
manifestano alivello di deno¬
tazione nelle modalità di ripre¬
sa della protagonista, che da
una situazione di straniamento
da sé, di assenza di coscienza
della propria identità, viag¬
giando all’interno della pro¬
pria intimità esentendo il bru¬
ciore della propria colpa, ri¬
scopre il significato profondo
del ritorno alle proprie radici.

Pensiamo aH’immagine
iniziale di Mona, che esibisce
il proprio corpo provocante
davanti al fotografo eguarda
con diffidenza equasi con ri¬
brezzo il vecchio custode del
castello abbandonato dal mon¬
do dei vivi, che l’apostrofa du¬

ramente, mentre un gruppo dì
turisti passa indifferente esì
guarda attorno senza veramen¬
te capire, pensiamo aU’iinma-
gine finale di Mona che, dopo
aver vissuto la vita di Shola,
schiava marchiala nel corpo e
nello spirito, averne patito le
sofferenze ele umiliazioni,
aver attinto da lei la forza eil
coraggio del restare, del non
tradire, del ritrovarsi, siede in
mezzo al gruppo di neri, di cui
si sente finalmente eorgoglio¬
samente di far parte in modo
d e fi n i t i v o e t o t a l e . I n s i e m e
Mona entriamo nel labirinto
del suo cuore, chiuso al ricor¬
do eal passato (il vecchio ca¬
stello), dove lei stessa si èper¬
sa nei buio del suo oblio (l’o¬
scurità delle prigioni), insieme
alei sentiamo impotenti l’ac¬
cusa del suo popolo (i neri in¬
catenati che la fissano silen¬
ziosi nell’ombra); insieme alei
tentiamo invano la fuga, ma
con lei siamo ricacciati indie¬
tro, alle origini della storia sua
edi un popolo (il castello ri¬
tornato vivo efonte di dolore e
di persecuzione). Con Mona
ritroviamo un passato dimenti¬
cato di Shola econ questa don¬
na, nuova ediversa, dove
salo epresente si ritrovano esi
scontrano, riviviamo un’espe¬
rienza di vita edi morte, di
morte edi rinascita. La
china da presa ci immerge nel
suo passato, ci porta dentro la
piantagione di canna da zuc¬
chero, che sembra risucchiarci
senza possibilità di uscita; poi
con un movimento uguale ein¬
verso, dallo stesso punto, ci al¬
lontana, ci risolleva, riportan¬
doci con l’uccello migratore
nella terra delle origini, alle ra¬
dici della sua storia. Eil suono
ritmato del tamburo scandisce
itempi del ritorno, della ricon¬
quista di sé, del ritrovamento
della propria terra edei propri
ricordi, mentre l’invocazione
dello spirito dei morti rie¬
cheggia forte epregnante il
suo grido “Spiriti africani,
Spiriti dei morti, levatevi e
impossessatevi del vostro uc¬
cello migratore!”

a

p a s -

m a c -
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BIBLIOMONDO acura della Redazione

scuola materna, èun valido
supporto aU’educazione
alla mondialità apartire
d a i r i n f a n z i a .

ne del mondo, alivello pla¬
netario per costruire una
c a t e n a d i s o l i d a r i e t à u n i ¬
v e r s a l e a l fi n e d i e d i fi c a r e

una società civile planeta¬
ria. EPauspicio di alcuni
esperti (tra cui Alex Zano-
telli eSusan George) icui
interventi sono riportati in
questo libro.

matori che si occupano di
preadolescenti, intende of¬
frire delle tracce, dei per¬
corsi. quasi delle sugge¬
stioni per educare alla ses¬
s u a l i t à e a l l a r e l a z i o n e i r a -

gazzì dagli undici ai tredici
anni. L’obiettivo èquello
di preparare gli educatori a
m e t t e r s i i n c o m u n i c a z i o n e

positiva con iragazzi per
“far uscire” da essi il patri¬
monio dei loro vissuti, as¬
s e c o n d a n d o i l l o r o d e s i d e ¬

rio di esprimere se stessi.
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In questo saggio il profes¬
sore eromanz iere . Dan ie l
Pennac afTronta il proble¬
ma di come rendere piace¬
vole per igiovani la lettura,
cercando di riproporre ili¬
bri come complici, come
amici attraverso iquali si
ampliano ipropri orizzonti
e s i c o s t r u i s c o n o m o n d i
ined i t i . Come
èinsomma un libro intelli¬
gente espassoso che aiuta
aricordare che il tempo
della lettura, così come il
tempo dciramore, dilata il
tempo della vita.

R e a l i z z a t o a c u r a d e l C o o r ¬

dinamento per il 50® anni¬
v e r s a r i o d e i r O n u i l t e s t o
r e c i t a c o m e s o t t o t i o l o :

Pwgetti, idee emovimenti
per riformare edemocra¬
t i z z a r e l e N a z i o n i U n i t e . I l

mondo ha bisogno di un
c e n t r o i n c u i a f f o n t a r e ì

suoi problemi e, per quan¬
to malandata, l'Onu resta il
solo punto dì riferimento
c r e d i b i l e e s e n o n c i f o s s e

bisognerebbe inventarla.

Sab ino Pa i i imb ie r i

Si tratta di un viaggio nel
mondo giovanile degli an¬
no ‘90, che èquasi invisi¬
bile se non per l’uso di ec¬
stasy egli incidenti strada¬
li del sabato sera; un viag¬
gio nel mondo dell ’ecsta-
sy: quante varietà ne esi¬
stono, come viene richie¬
sta, con quali nomi, come
la si consuma equali effe-
ti ha; un viaggio nel busi¬
ness che produce eper fini¬
re, gli interventi concreti e
la prevenzione.

ANTROPOLOGIA
ESESSUALITÀ

Questo libro rientra in una
ricerca sui preadolescenti
promossa da! Centro Psì-
copedagogico per la Pace
in varie zone d’Italia ed è
una indispensabile guida
per chi vuole ascoltare ira¬
gazzi enon solo giudicarli
come soggetti aun’età di
“passaggio”. Èinfatti
giunto il momento di con¬
siderare anche iragazzi,
con la loro voglia di parte¬
cipare, di rendersi utili, di
contare di più, capaci di
c o n t r i b u i r e c o n c r e t a m e n t e

ecreativamente al miglio¬
r a m e n t o d e l l a s o c i e t à .

u n r o m a n z o
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La sessua l i t à dov rebbe es¬

s e r e u n a d e l l e d i m e n s i o n i

più naturali della persona
umana. Eppure aumentano
le crisi di coopia, aumenta¬
no le perversioni ele vio¬
lenze. Ci s i dovrebbe r icor¬
dare che “sessua t i s i nasce

esessual i s i diventa”, ma
grazie ad una educazione
permanente. E-quel!a che
traccia l’autore antropolo¬
go in questo libro usando
un linguaggio brillante,
r i c c o d i c i t a z i o n i e a c c e s s ì ¬
b i l e a t u t t i .
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Fuori da) nido

Presentato dal V.LS. (Vo¬
lontariato Internazionale
per lo Sviluppo), il sussi¬
dio propone la presentazio¬
ne d i var ie tavole-schede
su bambini italiani edi al¬
tri popoli (gli esquimesi, i
kenyoti, iguatcmaltechi, i
cinesi). Per ogni popolo
sono poi presentate delle
situazioni tipiche della vita
quotidiana. Il testo, che si
rivolge soprattutto agli in¬
segnanti eagli alunni della

Idue saggi di questo volu¬
m e a n a l i z z a n o i l r u o l o c h e
i m e z z i d i c o m u n i c a z i o n e
di massa, rivoluzionati dal¬
le nuove tecnologie, rive¬
stono oggi epotranno gio¬
c a r e d o m a n i d i f r o n t e a l l e

sfide della pace edella giu¬
s t i z i a ; l im i t i e r i so rse d i
u n o s t r u m e n t o i n c u i i r i ¬

schi dell’omologazione
c o n v i v o n o a fi a n c o d e l l e
p o t e n z i a l i t à d i c a m b i a ¬
m e n t o .

■
I r . ● V
li.

Il futuro ci unisce quando a
partire dalla consapevolez¬
za della supremazia econo¬
mica del Nord del mondo,
che produce miseria, disor¬
dine soc ia le esofferenza,
nutriremo, insieme, il so¬
gno della democratizzazio-

Ilibri recensiti opubblicati
dalla nostra rivista, posso¬
no essere richiesti presso:
l.ibreria CSAM, via Pia-
m a r t a 9 - 2 5 1 2 1 B r e s c i a -
tei. 030/3773780.

Questo volume rivolto agli
insegnanti della scuola me¬
dia eagli educatori ed ani-
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SPAZIO OEM dì P. Donenico Milani

PA D O VA , 2 1 . 11 . ’ 9 6 : N e l
c o n t e s t o d e l n u t r i t i s s i m o

lentamente, riscopre il si¬
gnificato evangelico del
suo esser posta in essere.

n i z z a z i o n e d e l l ' i n c o n t r o
c h e — n o n o s t a n t e i l c l i m a
i n v e r n a l e - h a r i c h i a m a t o

tan ta gen te .
MILANO, 27 . I I . ’ 96 : Gra¬
zie ad accord i in tercors i t ra
r U n i c e f d i M i l a n o , n e l l a

persona del suo Presidente
Regionale Prof. Giovanni
Peterlongo, cl'Università
S t a t a l e d i M i l a n o , n e l l a
persona del suo Rettore il
prof Paolo Mantegazza, è
stato aperto il 111° Corso
U n i v e r s i t a r i o M u l t i d i s c i ¬

plinare di Educazione allo
sviluppo. Dal 27 novembre
1996 al 7maggio 1997, si
susseguiranno 27 Esperti
delle varie discipline che
interessano iprincipali te¬
mi della mondialità., come
èproposta dal CEM.
Ad aprire il corso èstato
i n v i t a t o i l D i r e t t o r e d e l

CEM che, alla presenza di
circa 150 studenti, di vari
d o c e n t i u n i v e r s i t a r i e d i

numerosi operatori scola¬
s t i c i h a t r a t t a t o i l t e m a :

L'Università per una cul¬
tura del confronto. Educa¬

re alla mondialità. Un gra¬
zie particolarissimo alla
D r . s s a L o r e l l a B o c c a l i n i

per il suo ruolo etTicientis-
simo di mediatrice orga¬
nizzativa eper la sua squi¬
sita accoglienza. Riportia¬
m o , s o t t o , i l c a l e n d a r i o
completo dei corsi.

C R E M O N A , 1 8 - 2 9 o t t o ¬
b r e ‘ 9 6 : C o n u n l i e v e r i t a r ¬

do dovuto ad un disguido
postale, diamo il resoconto
d e l C o r s o M o n d i a l i t à “ L £
R A D I C I D E G L I A L T R U
s v o l t o s i a C r e m o n a l ’ o t t o ¬
b r e s c o r s o e d i r e t t o d a l

Prof F. Verdi. Invitati pres¬
s o l ’ I s t i t u t o P r o f e s s i o n a l e

d i Sta to “E inaudi ” , d i v ia
B i s s o l a t i t r a m i t e i b u o n i
u f fi c i d e l l a D r . s s a A d e l e

Ferrari, il CEM ha parteci¬
p a t o a l c o r s o i n t r o d o t t o
da l l a D r. ssa R i t a V i t t o r i che

ha trattato il tema: Il pen¬
s a r e , l ' e s s e r e e i l s e n t i r e
nella relazione, (FU otto-
bre’96) epoi proseguito
c o n l ’ i n t e r v e n t o d i H a r d a

Kal id (cu l tura del Maroc¬
co) edi Uduak Ukih (cultu¬
ra nigeriana). 11 collegio
docenti, in fine, in seduta
conclusiva, ha svolto un la¬
voro di verifica per gruppi
in f unz ione d i una au ten t i ca
e d u c a z i o n e “ i n t e r c u l t u r a ¬

le”. Un grazie sentitissimo
a l l a D r. s s a A d e l e F e r r a r i .

d’aggiornamentoc o r s o

promosso dalle Acli/Pado-
va, tramite la mediazione
de l l ’ an ima to re Ge rson J . da

C O M O , 2 5 . 1 1 . ’ 9 6 : L e
AGLI di Como, con l’ap¬
poggio di moltissime As¬
sociazioni operanti su area
Nazionale eRegionale,
hanno organizzato, presso
i l C e n t r o P a s t o r a l e “ C a r d .

Ferrari” in via C. Battisti,
8, un incontro-dibattito sul
tema: Zaire: una tragedia
i n e v i t a b i l e ? P. M i l a n i h a

partecipato portando il suo
c o n t r i b u t o d i a n z i a n o d e l l o

Zaire. Apprezzato anche
l ’ i n t e r v e n t o - t e s t i m o n i a n z a

di Romano Viscardi, vo¬
lontario di “Mondo giu¬
sto ” . A l d i l à de l la c ronaca

dei fatti sanguinosi di cui è
t e a t r o l a z o n a d e i G r a n d i

Laghi, l’occidente non può
non interrogarsi sulle sue
gravissime responsabilità,
del passato edel presente,
che stanno amonte di que¬
sta tragedia. Un grazie ad
Italo Nessi per la sua me¬
diazione in ordine all’orga-

Silva Guimaràes, il Diret¬
t o r e d e l C E M h a s v o l t o i l
t e m a : L ’ i n c o n t r o c o n l ' a l ¬
tro ela scuola, davanti ad
un pubblico di una quaran¬
tina di Operatori Scolastici
odel volontariato. Ringra¬
zio vivamente per la cor¬
dialità deH’accoglienza.

B R E S C I A , 1 . 1 2 . ' 9 6 : L a
sede de! CEM èstata scel¬
ta dairiiiMI (Bologna) per
la riunione della commis¬
s i o n e “ A n i m a z i o n e n e l l a
Scuola”. Estato trattato un
nutrito ordine dei giorno
che andava da un esame
del la produz ione EMI r i¬
guardante la Commissione
“Scuola”, dai testi di reli¬
gione in progetto, dall’an¬
damento dei volumi appar¬
si nella Collana “Mondia¬
lità”, al carico che si fa TE¬
MI di stampare i“Quader¬
ni delTinterculturaiità” (5
Quaderni previsti per il
1997 c5per il 1998) ecc.
Ringraziamo il Direttore
Amministrativo delTEMl,
P. O. Raimondo, eil Segre¬
tario Editoriale, Francesco
Grasselli, per aver scelto la
nostra sede per questo im¬
portante incontro.

M I L A N O , 2 2 . n . ’ 9 6 : I n
quanto Direttore della rivi¬
sta CEM/Mondialità, P. Mi¬
lani ha partecipato aun in¬
contro che si ètenuto pres¬
so i l P IME, v ia le Mon te
Rosa, n° 81, eche ha visto
riuniti iDirettori delle prin¬
cipali testate missionarie
d ’ I t a l i a . I l f a t t o v a s o t t o l i ¬

neato, in modo particolare,
per l’intervento introdutti¬
vo di P. Franco Cagnasso,
Superiore Generale del PI¬
ME, sulTappassionante te¬
ma di una “missione” che,M I L A N O , C A N A L E 5 ,

1 9 . 11 . ’ 9 6 : I n v i t a t o d a M a ¬

ria Cecilia Sangiorgi, Di¬
r e t t r i c e d e l l a R e d a z i o n e t e ¬

levisiva: “Z.e frontiere del¬
le Spirito", P. Milani ha
c o n c e s s o u n ’ i n t e r v i s t a s u ¬

g l i u l t i m i a v v e n i m e n t i
d r a m m a t i c i c h e s t a n n o
s u c c e d e n d o n e l l ’ a r e a d e i

Grandi Laghi (Burundi ,
Rwanda, Zaire) in questi
giorni . L’ intervista, che
por tava i l t i t o lo : La “pa¬
zienza" dell'Africa, èan¬
d a t a i n o n d a i l 2 4 n o v e m ¬
b r e e s i è a v v a l s a d e l c o n ¬
t r i b u t o d i t e s t i m o n i a n z e d i

vescovi eteologi africani
c h e n o n h a n n o m a n c a t o d i
m e t t e r e i n r i l i e v o l e r e ¬

sponsabilità passate epre¬
s e n t i d e l m o n d o o c c i d e n t a ¬

le in ordine aquanto sta ac¬
cadendo nell’area geogra¬
fica dei “Grandi Laghi” ed
h a n n o s o t t o l i n e a t o c h e l ’ A ¬

frica non èsolo quella de¬
gli “orrori” che imass-me-
d i a s i a c c a n i s c o n o a d i f f o n ¬

dere ma èanche quella che
fonda, per tanti aspetti del¬
la sua cultura, un avvenire
di speranza. Un grazie sen¬
tito aMaria Cecilia, ad
Alessandra eaPiera per
l’accoglienza.

GAIEKDARIO DEI CDBSl ●ONiVERSITA STATAIE DI MILANO
Mercoledì 27 novembre 1996; L'Università /ter una cultura del confronto. Educare alla mon¬
dia l i tà . Padre Domenico Mi lani .
Mercoledì 4Dicembre 1996: Relatività culturale del concetto di sviluppo. Dott.ssa Antonella
Delle Fave -Prof Ugo Fabietti.
Mercoledì II Dicembre 1996: Assetto sociale, sviluppo economico, sviluppo umano: nuovi in¬
dicatori di sviluppo integrato. Dott.ssa Lucìa Lanzanova -Prof Giovanni Peterlongo.
Mercoledì 18 Dicembre 1996: Geopolitica econflitti futuri: uno scenario inevitabile? Prof ssa
E n r i c a C o l o n i P i s c h e l - D o n . G e r t r a u d B a c h e r .

Mercoledì 15 Gennaio 1997: Le corrvenzioni intemazional i e la v iolazione dei dir i t t i umani

nei Paesi in via di Sviluppo. Prof Maria Ines Bussi -Secondo relatore.
Mercoledì 22 Gennaio 1997: Crisi degli organismi internazionali enuove prospettive di in¬
tervento. Prof Luigi Condorelli -Prof ssa Simona Beretta.
Mercoledì 29 Gennaio 1997; Nuove esigenze educative in una .società multiculturale. Dott.ssa
Graziella Favaro -Prof ssa Susanna Mantovani.

Giovedì 6Febbraio 1997: Le ambiguità della comunicazione: un 'utopia dagli effetti concre¬
ti. Doti. Giovanni De Mauro -Dott. Fabio Fazio.

Mercoledì 19 Febbraio 1997; Nuove prospettive per la sicurezza alimentare dopo il World
Food Summit. Prof Giovanni Gal izzi -Prof 0.scar Garavel lo.

Mercoledì 5Marzo 1997: Dalle priorità sanitarie internazionali all 'etica della salute per tut¬
ti . Don, Roberto Marinel lo -Prof Baroukh Maurice Assael.

Mercoledì 12 .Marzo 1997: // ruolo delle donne nell lstam tra insegnamenti etabù .sociali.
Prof Gabriele Mandel -Dott.ssa Samia Kouider.

Mercoledì 19 Marzo 1997: Nuove tecnologie ediritto dell’ambiente: quali strategie per uno
s\'iluppo sostenibile? Prof Ettore Tibaldi -Prof Tullio Scovazzi.
Mercoleilì 9Aprile 1997; Interdipendenza economica ed etica dei consumi. Dott. Alberto Ca¬
stagnola -Dott. Francesco Gesualdi.
Mercoledì 16 Aprile 1997: La fme degli imperi coloniali ela nascita delle letterature post co¬
loniali il controdiscorso degli scrittori. Prof ssa Itala Vìvan -Scrittore sudafricano.
Mercoledì 7Maggio 1997; Cooperazione internazionale eprospettive occupazionali. Dott.
Eduardo Missioni -Dott . Roberto Barbier i .

Coordinatr ice dei corso; Dott .ssa Lorel la Boccal ini -UNICEF Lombardia.

BRESCIA , 8 . I 2 . ’ 96 : S i è
riunito aBrescia, presso la
sede del CEM, il Comitato
D i r e t t i v o d e l C e n t r o d i
Educaz ione a l la Mondia¬
lità. L’ordine del giorno
prevedeva la trattazione di
vari argomenti, tra iquali
sono da sottol ineare ise¬
guenti: saluto ai nuovo Vi¬
ce -D i re t t o re de l l a r i v i s ta
CEM/Mondial i tà, P. Arnal¬
do De Vidi; rapporto sul
35° Convegno Nazionale
dclTagosto scorso; scam¬
bio sul tema del prossimo
36° Convegno Nazionale;
rapporto amministrativo
sul CEM; campagna rinno¬
vo abbonament i e lanci d i
propaganda della nostra ri¬
vista, attorno alla quale si
infol t iscono iconsensi dei
nostri lettori; la campagna
CEM/Senegal. Un grazie
a i c a r i s s i m i c o l l a b o r a t o r i

che, ancora una volta, han¬
no dato prova di qualifica¬
ta eprofonda attenzione al¬
l e t e m a t i c h e c h e a fi r o n t a n o
l e s fi d e d e l l a e d u c a z i o n e

ne! mondo d’oggi. I
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CAMPAGNA SENEGAL
P E R A B B O N A R S I A L L A R R I S T A

La Campagna ABBONAMENTO ORDINARIO
(da gennaio adicembre '96) L. 35.000
A B B O N A M E N T O

S O S T E N I T O R ECem-Senegal L . 6 0 . 0 0 0

A B B O N A M E N T O
D ’ A M I C I Z L ^e n t r a t n a z i o n e L . 8 0 . 0 0 0

Nel Convegno CEMdeWagosto '95 abbiamo ''lanciato''la Campagna
CEM-SENEGAL. In occasione del recente Convegno, fine agosto '96, la Campagna
CEM-SENEGAL èstata ufficialmente inaugurata ela consideriamo partita. Lungo

tutto lo scorso anno s'è dovuto mettere apunto l’organizzazione, in Italia ein
Senegai, della Campagia egli accordi stipulati ci danno, ora, piena sicurezza.

A B B O N A M E N T I C U M U L A T I V I

C E M + M I S S I O N E O G G I
(invece dì L. 70.000)

L . 5 0 . 0 0 0

C E M + Q O L
(invece di L. 65.000)

L . 6 0 . 0 0 0

C E M + C O N F R O N T I
(invece di L. 100.000)

C E M + M O S A I C O
(invece di L. 75.000)

L . 8 5 . 0 0 0

Ricordo, ancora una volta, il duplice
obiettivo che la Campagna si propone:

a) Sul piano interculturale: una mag¬
giore conoscenza del Pae.se "visitato" e
lo scambio di iniziative tra le nostre scuo¬
le egli enti referenti in Africa;

b) Sul piano finanziario: un aiuto
specifico a3progetti la cui realizzazione,
in Senegai. èaffidata ad enti riconosciuti
eoperanti in terra africana.

Per quanto riguarda il progetto inter-
cultiirale, oltre ad un materiale semplice
che sarà spedito prossimamente in tutte
le scuole, vi invitiamo -in primo luogo
-adocumentarvi con itesti suggeriti nel¬
la 3“ pagina di copertina del libretto che
riceverete. Nel frattempo, cureremo
l'edizione di un libro vero eproprio sul
SENEGAL estiamo prendendo contatti
per la preparazione di un documentario
cinematografico girato in Senegai. Nel
frattempo, per visite alle vostre scuole, è
bene fare riferimento alla Associazione
T E R A A N G A . i n d i r i z z a n d o l e v o s t r e d o ¬
m a n d e d i i n f o r m a z i o n e a : C L A U D I O
CERNESl, Via Guido d 'Arezzo. 18 -
4 1 0 4 9 S a s s u o l o ( M o ) . Te l e f o n o :
0 .536 /873 .537 .

V O L O N T A R I A T O L V I A d i To r i n o c h e

lavora sul posto.
IB) L. 10.000.000 per coprire il 507r

dei Costi dei Microprogetti della Asso¬
ciazione Wally Dami per un laboratorio
(li sartoria fennninile eeli animazione e
formazione musicale asostegno della
piccola economia di autosostentamento
nel Comune di Guadiawaye (Cintura su-
barbana della città di Dakar), assicurato
d a l l ' A s s o c i a z i o n e f r a n c e s e E N D A c h e

lavora sul posto.
IC) L. 15.000.000 per coprire il 507c

dei costi dei Microprogetti della Associa¬
zione ASCABS penino unità di produ¬
zione avicola edi un Centro di Formazio¬

ne per giovani tessitrici nel paese di Zi-
guinchor (Regione della Casamance. sud
del Senegai. confine con la Guinea Bis¬
sat i ) . ass icura lo da l l 'Assoc iaz ione f ran¬

cese ENDA che lavora sul posto.

L . 6 5 . 0 0 0

CEM -h ASPE
(invece di L. 95.000)

C E M + A W T I N I M E N T I

(invece di L. 145.000)

L . 9 0 . 0 0 0

L . 1 3 4 . 0 0 0

C E M - h A L FA Z E TA
(invece di L. 145.000)

L . 6 2 . 0 0 0

1 \ ‘ O S T R I . A B B O N A . N 1 E N T I . A : C E M -
\ ' 1 A G , i ’ I A M A R T A 9 - 2 5 1 2 1 B R E . S C I A

TEI.. ();i0/3772780 -l'.-LX 0:i0'37727Sl
ccp n. 11S152;5.5

Chi volesse mettersi in contatto con la dire¬
zione delle riviste con cui CEM /Mondialità
propone un abbonamento cumulativo o
chiedere una copia-omaggio, si rivolga, ri¬
spettivamente. agli indirizzi seguenti:

M I S S I O N E O G G I
V i a P i a m a r t a 9 - 2 5 1 2 1 B r e s c i a

tei. 030/3772780
Q O L
P i a z z a U n i t à d ' I t a l i a 8
42017 Novellara (RE) -tei. 0522/654251Potete inviare ivostr i contr ibut i al se¬

guente indirizzo: C O N F R O N T I
V i a F i r e n z e 3 8 - 0 0 1 8 4 R o m a
tei. 06/4820503

A ) C E M / M o n d i a l i t à . V i a P i a m a r t a . 9
-25121 BRESCIA su l conto co iTcntc N®

M O . S A I C O

Via d'Azeglio 46 -70056 Molfetla (BA)
t e i . 0 8 0 / 9 3 4 0 3 9 9

11815255, specificando, nella causale
del versamento, "per la Campagna Sene-
gai".

Per quanto riguarda iprogetti da fi¬
nanziare, eccovel i :

IA) L. 30.000.000 da raccogliere in
due anni per coprire icosti per lo scavo
del pozzo nel villaggio di Dioll Kadd so¬
stenuto dalla Associazione Takkii Ligey
(Regione dei Baol, centro dei SenegaDe
a s s i c u r a t o d a l l ’ A S S O C I A Z I O N E D I

A S I ’ F
V i a G i o l i t t i 2 1 - 1 0 1 2 3 To r i n o
tei. 011/8.39.5443

B ) C E M / M o n d i a l i t à , V i a P i a m a r t a . 9

-25121 BRESCIA presso il conto banca¬
r i o N ° 1 2 7 4 5 d e l l a B A N C A S . PA O L O

-Agenzia 2-25 121 BRESCIA, specifi¬
cando. sempre, che si tratta di un contri¬
buto "per la Campagna Senegai".

A W E N I M E N T l
c / o L i b e r a I n f o r m a z i o n e E d i t r i c e
Via dei Magazzini Generali 8e/10
0 0 1 5 4 R o m a - t e i . 0 6 / 5 7 1 0 5 1

A I . I ' A Z I C TA
Via Val Parma 183/A -Ranocchia (Pr)
t e i . 0 5 2 1 / 6 3 5 1 6 8 - f a x 6 3 5 1 5 8

L a D i r e z i o n e d e l C K M

ILIBRI RECENSITI OPUBBLICIZZATI DALLA NOSTRA RIVISTA, POSSONO ESSERE RICHIESTI PRESSO:
LIBRERIA CSAM, VIA PIAMARTA 9-25121 BRESCIA -TELEFONO 030/3772780 -FAX 030/3772781




